
c. Correntll Postale. 

A no X VI - 1925 Fisc. 5; SelUemllrl-OttolJre 

IXA AeRA 
BOLLeTTINO 81MESTRALE DJ STUDI E ()OçUMeNIl 

LUIOl RlveTTr. Le discipline di Chia ri pago 113 

D. VITTORIO PRATI. la parrocchia di Montirone » 12rr 

P. PAOLO S~VESI. S . Ro~co di Brescia e la Congregazione 
fl"at1<!escana dei Ca.prrolanti ~ 141 

--- - -- -----------

Dirujolu~ e Alli mio istrazione : BRESCIA 12, Vi. G"alli. 1 .. 
AbboOlmelllto ordfna.rio L. lO. 
Ab~o.uHneQto &OJh~iQit.reL U . 



· - ,~-.-........... 

BANCA S. PAOLO IN BRESCIA 
SOCIET A ANONlMA COOPERA TlV A 

R;';lppre~entante e corrispondente del Banco di Napou 

Agenzie in Bagolino, Capodiponte, Carpenedolo, 
Cividatelarnno, Edolo, Ilonticbial'j, Pisugne, Salò e 

Vel'o]almOVlI. 

Opera7.1onl Aerv izi : 

la Ballca riceve somme In deposito: 
in conto corrente con servizio di chì:ques, in libretti :l risplumio 
vincolato. 

SC(IJll'll carnhiah con scadenza sino a s.ei Illesi. 

Apre COnti cOrrenti ,cònlro g:UllIlzia lpotecarill o cambjari~. 
Accorda auHc-ipazioni s.opra l'ldori p!.lbbltc1. 
Emette ll5$egni circolar! e del H.neo di Napoli sopra le principali piaz­

ze del Regno su~le dipendelltl agellzie. 
Si incarica della cOIupera-vendila di fitoU pubblici e privati per conto 

terzi e d,ell'incasso cedole. 

Rkev~ dtposUia custodia APERTII e CHIUSI, titoli di 
uedito, manoscritti di valore ed oggeUi prrziosi 

La 8;anc~ fu istituita a 8001>0 d.I ben.eflcenza e autotlnat. COI! Regio 
Decreto 7 aprile 1888. 

kW!"!"I"'P!_. __ I!!I __ ! · .... -r-a·----·-.~_--_-. -. - . 
Edizioni P. MARI ETTI di Torino (18) in Legnano 23 

PAQLIAlUNOi\ MONS. DOTT. AU!S5ANDRO. II nuovo codice eccle· 
sia..stioo nei riguardi del ministero parrocchìa.le. 2a ed. prezzo 
L. lo. 

DONZELLI SI\C. lUIOJ. Vizi El Vil·tÙ. Un voI. ili 8., pp. 345, L. 10. 
BQCCACCIO OIOVANNI. Nostro Signore Ge Ù. Poemettoill ottava 

rima il cura di Luigi Cl\rdinale. Uli vol. in 16, pp. 149, L. 4.50. 
Nuovls ima. pianta. di Roma. Gnida de] pellegrillo per l'AllnO 

Sant.o 1925, prezzo L. 6. 
PIE:~AMI. (Ab. Beli cletto~ Beliedetit.ino di Vallombrosa). Vit.fL del 

8ervo di Dio Pio X. Pubblicatft 1\ cura della Postulaziooe, 

con prefaziolle del Barone L. De Past()r. In.; p. X.VI-21~ 

con illuskazioni. Edizione popolare L. o; Edizione su oarta 
fine T~. lO . . Casa Editrico ll.[arietti, Via. Legnano, 2-2, 'l'orino (18). 



Le discipline di Chiari 

III. - La Disciplina di S. Pietro M.re detta (del !(ero:. 

In un voI umetto dal titolo « Compagnia dei Crocesi­
gnaU di S. Pietro M. 'l'e in Brescia» senza indicazione del· 
la data di stampa, ma certo posteriore al 1725, si legge 
che in Brescia questa Compagnia, che ebbe origine dalle 
Crociate, fioriva già nella metà del secolo XV, e che in 
Chiari fu eretta nel 1674. 

Questa data è certamente errata, perchè se la nostra 
Disciplina di S. Pietro M,re non può essere di molto an­
teriore all'anno 1600, non essendone fatta menzione negli 
Atti della visita di S. Carlo del 1580, certo esisteva nei 
primi anni del secolo XVII, poiché in data 3 maggio 
1621 abbiamo una domanda della II: Compagnia di S. Pie­
tro M.re» al Consiglio comunale per avere nna stan­
za vacua presso il portico di S. Lorenzo per costruirvi 
nna sacrestia (1). 

La domanda, non sappiamo il perchè, non fn accolta, 
onde venne ripresentatH, parecchi anni più tard i, i l 26 
giugno 1649 modificata in quanto alla località chiedendo­
si « il sito o casello che soleva sM'vii'e per li cadaveri in­
terfetti sitttato nel cimitero il mattina pm'te al coro dell' O­
ratorio della Confraternita ed anca quel poco sito che è, a 

(1) Areh. Com, Parte Antica:-Lire~' Provisionum A. II. 6 fogl. 221 r. 
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monte parte del detto casello sino al mUi'O del signor Pio 
schel'ino che ora sta inutile, dei quali luoghi essi Confra­
telli si sel'viranno per (are una saC1'estza eS8endo così ~;; 

gusti di sito che non sanno dove poter (are così neccessaria 
opera (1). 

Questa volta la domanda fu dal Consiglio comunale e· 
saudita a condizione però che i confratelli a proprie spe· 
se erigessero un altro casello « pro ibi deponendis cada· 
vfribus enter fectis ». 

Forse coll'andar del tempo questa sacrestia parve me­
no atta e i Confratelli ri volsero domanda alla signora 
Nob. Ottavia Pescarina Grati, che aveva un suo locale con­

finante coll'Orator io dei Confratelli (locale che oggi è se­
rle de.ll 'Orfanotrofio maschile) e questa col consenso del 
proprio marito Roberto , Grato « gratis et amm'e Dei per 
p1'opria devotione al Santo Pietro M.1'e qual desidera pel' 
Advocato et pl'otettm'e » assentiva alla domanda e conce· 
deva « bl'accia dodici di (ondo, all'uso dei muratori, di 
una corticella principiando dal mu,'o de mattina contiguo 
al Cimitero el tendente verso sera con tutta la larghezza 
della medesima corte fino al muro, a fine di (abbl'icare 
una sacrestia et non a ltrimen ti per altro fine ». 

Alla concess.ione ammetteva varie condizioni tra le qua­
li quella che ({ per memoria et conventione delle 1'agioni sia 
in detto mUl'O a spese dei Confratelli mU1'ata una lapide ». 

Questa lapide. si vede ancor oggi murata sotto il por· 
tico dell'Orfanotrofio e suona cosÌ: 

D. O. M. 

NOB. D. OO'l'A VIA PISCHERINA 
GRATA DONAVIT FUNDV8. P. SACRlSTIA 

S. PETRJ MART. SERVATO SIBI 
ET SVCCESSORIBU.:) HOC MURO 

ET CONVENTIS IN INSTRO ROG. A D. IVLIO 
BVCCO NOT. CLARAR. 20 FEB. 1697 

CVI ETC. 

(1) Arch. Com. Parte Antica: Lib. Provis. A. II. 6. fogl. 207. 
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Se però fino ai 1621 si trattava della costruzione del­

la sacl'estia dovevano già esistole e la confraternita e l'O­

ratorio. 
Ad infirmare l'aRserzione che la nostra Disciplina rli 
Pietro sia stata eretti, ileI tG74 sta ancor;), la 

lazio~e fatta intorno alle nostre chiese dal Prevosto Gio. 
Antonio Bigoni (eh", fu Prevoslo dal l65:3 al 
la quale si parla e di Disciplina e di OratorIO dì S. Pie-
Llo M. co,,}'« Ecclesia sub tltulo Petri Martyris 
quam omnibus diebus fesiis conveniunt plures laici ad reci­
tandum officium R Vir.Qinis iwXJta ritum Contratrllm 
Sanctae Crucis » (1). 

L'Oratorio fu eretto abbastanza ampio e con una certa 
: la \'olta tutta ornata a stucchi dorature 

quattro medaglioni dipinti rappreseIltanti l'uno S. Pietro 
dal sicario) l'altro laF'ede, terzo 8. Pù;tro por­

tato dagli Angeli in cielo, il quarto Gesù C. in croce recato 
e8,~O pure Angeli V(!'j'SO il cielo: pareLe di fondo fi­
nisce con una ricca cornice dorata 11131 ceUGro deìia quale 
si aprfl una nicchia con~flnente la statua del Santo scol­
pita Hl legno di f'iJLura non jspl'egevole. 

Degli arredi che adornavano l'altare Cl rimangono an-
cora croee e sei eandelieri legno squisitamente 
vorati (2), opera certamente dei nostri artisti Faustini 

Olmi. 

L'abito dei Disciplini di S. Pietro M.re consisteva in 
una lunga vpste npra chI' indossavano nello proeossioni, 

Ilei funerali e nelle pubbliche manifestazioni. Essi aveva, 

!li) allche n n Rl care nella rhiesa parrocchiale (dove oggi 

(1), Arch. Parrocchiale: Cartello: Visite Pastomli. 
(~) QueRta croce e candelieri, relpgati da molti anni in un ar­

madio perchè ridotti pezzi rov"lnati, f"fono con felic." pensiero 
fatti restaurare ai fratelli Angelo e Giovanni Bcneducci di Coniolo. 
(Orzinnov i). 
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SI ha la splendida Lela del Sogni raffigurante li S. Cuore 
di 

Sotto la mensa di questo altare sta ancora riposto il 
simulacro iii legl10 Oristo morto pel quale il nostro 
popolo nutre grall clivozione o che si ,mopre npi venerdl. 
di marzo e vien portato ID processione la sera del Vener­
dì San 

Questo simulacro fu tatto eseguire nel 1694 da una 
pia persona, ed il Jeposito sotto queiSLo altare si deve 
all'iniziati va dei noslTi UonfraLelli l quali, preoccupati 
un simulacro oggetto di tanto divozione da parte del po­
polo sì deponessI!, dopo ono, in un ripostiglio 
qualunque, presflntarono istanza a l Comune perchè volesse 
loro cOllcedere ltiColLà dl «(ure costruire un onorevole de­
posito Stinto di G. C. che ogni anno vùme 
esposto nella Collegiata e processionalmente viene portato il 
Venerdì Santo intorno alla ter/'{! medesima .".... e al 

riporre detto SR. Corpo entro l'altare di 8. Pietro M:re 
eretto nella parrocchiale di questa terra ..... e ciò a tutte spe~ 
se di tS8i Confratelli" E uatu ndnwnte proposta fu Lrova­
ta giusta ed il Consiglio nella tornata del 12 luglio 1739 
l'approvava (2). 

E per qnesto intoressamento d"i nostri Oonfratelli per 
un culto più onorevole pel sÌmulacro del Cristo morto la 

(1) La tela appartenente a questo altare dedicato a S. Pietro 
M.re port:wa dipinto il S. Crocifisso con 8. Pietro M.re, 8. Antonio 
di Padova e S.ta .Maria Maddalena ed era stata eseguita nel 1602 
dal nostro Giuseppe TOTtelli ,srnioTr: fu traOi]"lOrtata poi nella chiesa 
della B. V. di Caravaggio prel:lso il Cimitero sul primo- altare a si· 
nistt'a. 

Sull'altare del S. Cuore di Gesù nella parrocchiale si vede ano 
cor oggi un ,j(,;Jrdo dell':,ppartenconza dio! 1Il1'desimo ~Ii ConfratH11i 
di S. Pietro M.re nflJ1a porticina della custodia che racchiude la 
reliquia della ;38. C'ocp, QU(lS;a porticlll:1 è rivestita 
rame dorato sulla quale. si vene lavorata a sbalzo 
S. Pietro Marti re. 

(2) Arch, Lib. P1·ovis. A. lI, 10 {ogl. :398. 

lamina di 
la figura di 
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cl irezione della processione del Venerdì Santo ora special. 

mellte loro affiàat.a e duraute !<1, medci:iima alcuni dei COllo 

fl'ai,;-,lli raccoglievar,o el,'mo"inu ch s,'rvivan'; al mi~ 
glio!' decoro dell'altare e alla manutenzioue degli ornamen­

r,i l'elati vi al venerato si mulacro. 
Ma 13ssendosi, on risu ba per quali moh"i, proibita 

!-liW alcuni anni la processione, avvenne che al ripris!',inar. 
"i di essa il Consiglio comunale nella tornata dellO mar· 
zo 1790 eleggesse !et deputati alla raccolta delle elflmosino 
d arante la processione al(m ne persoll!' non Appflrtenenti 
alla Confraternita. 

(JollLro tale d.eliberaziOlw i Confratelli Ji S. Pietro 1.\1:.re 
inolLrano il 31 geunaj 1794 11\1a su Hl Con:,;iglio 

cOUlunale rite:J.endosÌ «lesi e pr'egiudicati nell' antico loro 
juspl1t1'onato di raccoglie1'e le elemosine che si fanno per la 
processione del Or/Hto morto » Cl de,mandano 1111e « pl'evia 
l'ejezione dl'lla parte su.ddf'tta IO marzo 1793 " venga ad 
e>l.-d riconferillato Fan ti eo loro diritto. 

l~ il CunsigliO, (laS~I1.ta d',lib,'ì'aziune prenodente, (~dfl 

riva quasi aJl'nnamani~à alla loro richiesta (1), 

L'Oratorio di S, Pietro 11.re fa unche la sede della 
Scuola della Dottrina Oristiana, COlDe 0C ne fa testimollian~ 
Ztl l'iserizione elle :'li leggE, ancor clggi inc,isa f;nJl'architrH~ 

v'~ della porta d'entrata: « SCHOLA. MA.GG. (Magistro­
l'um) DOCTRINAE CHRlST1A.NAE 'fRADENDAE (2). 

A.ndw Disei subì la sortn delle Cdl1sorelle 
e tn soppressa prima dal Governo Provvisorio Bresciano 
eol Jeel'eto 30 settembre U97 (3) quindi per deereLo di Na· 
poLlone del 2G maggio 1807 

Unico ricordo, che turNoggi si mmtiene, della Con-

lÌ A rl~l!. Com. Li7" P)'ovis, B. II. fog!. a·ii. 
(2) Sulle pareti i n teme dell'Oratorio furono apposte parecchie 

(arllli con iscrizioni, dottate dal 'Provosto Morcelli, a ricordo dì per­
';Oil'l che ebbero cariPhe nella Compagnia della Dottrina Cristiana. 

\3) V. Appendi(;e N. I. 
(,~) V. Appendke N. HT. 



f.raternit,a è la funzionA della benedizione delle olive e 
della susseguente processione colla Reliquia di S. Pietro 
M.re si fa glOl'UO aprile, del titolare del­
la 

QuesLo le poehe notizie ehe mi fu du~o raccugliere ni­
torno alle nostre Discipline perchè alla dissellnat,ezza del· 
la legge di sopprefll'1ione andò di pari paRSO la negligenza 
dei alle medesime, lasciarono si di"fH'rdesse­
ro e si distruggessero carLe o documenLi che itvrebbero 
potuto rivelarci l'azione svolta per oltre due secoli dalle 
Discipline stesse ad ouor di Dio, a bene delle anime, ad 
incremento delle arti belle. 

Sic fata voluere! 

D. Luigi Riv:etti 
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APPENDICE DI DOCUMENTI 

I. - Decreto del Governo Provvisorio Bresciano per la sospen­
sione delle Confraternite: 

Libertà Virtù Egualianza 
In nome del Som'ano Popolo Bresciano 

Il Governo Provvisorio 

Considerando, che in ogni ben regolaLo Demoeratico 
Governo tutte le unioni di peculiari corporazioni sotto qua­
lunque denomitlazione introdotte dal pregiudizio o dalla 
superstizione, molte volte ancora dall'interesse, non siano 
che tanti piccoli ostacoli che si oppongono costantemente 
alla marcia ferma dei lumi ed interessi, che conducono al 
vero punto di una stabile, e semplice Democrazia, che am­
metter non deve peculiari interessi, che portano insensibil~ 
mente ad una specìe di piccolo federalismo, ma che nell'n· 
nità del Popolo non si devono conoscere altre distinzioni, 
che quelle, che accorda la legge, che, tutto dirige, e mira 
alla comune felicità; il Governo perciò decreta: 

Che da quì avanti restino soppresse ed abolite tutte 
le Oorporazi oni esistenti nello Stato sotto qualunque de­
nominazione di discipline, Oonfraternite ecc. 

Ohe sia dato ordine a tutti liOommissnri Nazionali 
onde abbiano nelle rispetti ve Municipalità de' Oantoni ad 
oldinare la pubblicazione del d'ecreto commettere a' Mu· 
nicipalisti di prendere a nome della Nazione il possesso 
dei beni stabili ed effetti appartenenti alle stesse corpo­
razioni, facendone un pronto esatto rapporto, con indicare 
quali pesi si siano omessi, onde presa in esame la materia, 
e lasciate stabili quelle disposizioni, che fossero giudic,ate 
utili al pubblico bene' possa il rimanente dei detti effetti 
destinarsi a beneficio delle Scuole primarie da ;;tabil irsi 
nelle rispetti ve Municìpa I i tà, 

Brescia 9 Vendemmiale ano 2 
(30 Settembre 1797 v, 8.) 
C. ARIOI Presidente 
MAZZUCGHELLI del Govern o 
GUZZAGO del Governo 

della Li b. HaI. 

BORGONDiO Segretario del G. P. 
DOSSI Vice· Segretario. 



II. - Decreto napoleonico ,Ii avo.cazione ftsoale dei beni eoele-
siastlci 25 a.prile i 806 

N APOLEO E 1. la di Dio e le eosti. 
tnzioni Imperatore dei Francesi e Re d'Italia. 

EUGENIO NAPOTJEONE rli Frllnci"'l Vice-re d'Italia, 
Arcicaneellien\ di Sti,k, et,;. 

N oi in vista dell' autorità che ci è stata delegata dal-
l'altissimo El aU~llstisi!i J mp"ratore He Napohlone I no-
stro amatissimo Padri·' grazios,; WH'rano abbiamo 
tato e decretiamo quanto segue: 
Art. 1, Oonfor,rH,mento alle geni3rali di;! Regno sa 

ranno avocatii al Demanio dello Stato: 

1. I beni delle Abbazie, delle Oommende di qnalunque 
ordine straniero. 

2. I beni delle Scuole, Oonfraternite e simili consorzi lai­
cali sotto qnalunql1e denominazione esistano. 

Art. I beni partieolarment,f) applieati a chiese parroc-
chiali e sussidiarie sono conservati' 

Art. III. I legati pii e in generale tutti i pesi inerenti ai 
beni avoeati, dei quali venisse rleonosciuta utile co­
veniente la oonservazione in favore del culto, della Be' 
ndicenza della pnbblimL istruzione saranno a cari­
co dello Stato. 

Art. IV.... ecc .... 

~~UGBNIO NAPOLEONE 
Per il Vice-Re 

Il Oonsigliere Segretario di Stato 
Vaccari 

III. - Decreto NapoleoBioo di soppressione delle Confrllternlte. 
Maggio 1807. 

NAPOLEONE, per la grazia di Dio e per le Oostitu 
zioni Imperatore dei Francesi e Re d'Italia: 

EUGENIO NAPOL~~ONE i Fraw;;a, Vice Re d' 
PrinCIpe di Venezia ecc. 

Visto il nostro Decreto 25 aprile 1806: 
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Sopra rapporto del IvIinist,ro per il Culto: 
Noi in virtù dell' AutoriLà che ci è stata delegata dal­

l'Altissimo e Augustissimo Imperatore e R,e Napoleone I. 
nostro amatissimo Padre e grazioso Sovrano abbiamo de 
cretato e decretiamo guanto segue: 
ATt. 1. - Sono proibite in lutto il Reguo le Coufrate~'­

nite, le Congregazioni, le Compagnie, ed in generale 
tutte le Società religiose laieali, eceeLtuate le Confra­
ternite sotto la denominazione del SS. Sacramento 
delle qmtli potrà esisLere llna soht presso ciascuna 
parrocchia sot,to la din'lzione fI dipenrlen:r.a dell' Ordi­
nario e elel Parrcco rispetti \"0 per 1'eseroizio delle sa­
cre funzioni. 

Art. 2. Nel prtlcedente articolo non s'int0lndono compre-
se le Fabbricerie delle rispetLive chiese e dei rispet­
tivi tempi, le quali continuano nelle loro incombenze. 

Art. 3. SUllO pure eccettuate per ora queile Confraternite 
che hanno beni fuori Stato. 

Art. 4. I belli e ltl fenJìte delle Confraternite del SS. e 
le oblazioni spontanee sono amministratI" dai fabbri· 
ceri delltl chiese parrocchiali El sussidiarie. 

Art. 5. I COl&aLelli del SS. potranno vestirtl l'abito di 
pratica per la deoenza delle funzioni sa.cre alle qua.ii 
intervengono. 

Art. 6. E' libero ai confratelli l'unirsi ogni anno secondo 
1'emergenza dei casi per la nomina dégh ufficciali de­
stinati a mantenere il buon ordine per gli esercizii 
religiosi ed altre cpere pie di lor<) isLituLo. A ta~i 

riunioni assiste un delegato di pcili'lia,. 
Art. 7. E' proibita di notte ogni riunione ed itdunanza 

dei Confl'atelli. 
Art. 8. E' proibito ad ogni indi vi duo farsi iuscrivtlre od 

affiglìare a qualunque flst!era Confrat,crnità, Congrega­
zione ed unione religiosa, come pure il benere eolle 
medesime qualsì voglia corrispondenza. senza speciale 
permesso del Governo. I contravyentori sono puniti 
dalla Polizia a norma dei casi e delle circostanze, 
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Art. 9. Le pie istituzioni e le unioni che hanno per og­
getto la pubblica beneficenza e l'iRtruzione non sono 
comprese nella presente disp)sizione ogni qualvoIta 
abbiano riportata l'approvazione del Governo. 

Art. lO. II Ministro per il Culto e il Direttore generale 
della Polizia sono incaricati ciascuno in ciò che lo ri­
guarda, dell' esecuzione del presente Decreto che sarà 
pubblicato ed inserito nel Bollettino delle Leggi. 

EUGENIO NAPOLEONE 

Per il Vice·Re 
Il Consigliere Segretario di Stato 

L. VACCARI 

IV. - Istrumento d'acquisto della chiesa del Rosso. 

Libel·td Eguaglianza 

In nome della Repubblica Cisalpina Una e Indi visibile 
Compra delli Cittadini Deputati del vaso Seriola Vecchia 
rlella chiesa e locali della soppresa Scuola del Rosso da 
qUf'sta Municiplita di Chiari autorizzata con dect. giusta l'e 
stimo fatto dei locali stessi dai periti per piccole L. 4080. 

Chiari li 3 veli toso anno 7 Repubblicano (21 febbraio 
1789 v. s.) essendo nel locale terraneo della Municipalità 
della Comlme di Chiari, depattimento ciel Mella in con­
trada del Marengo nella piazza della Comune medesimo, 
presenti li cittadini lj'iuseppe Bocco figlio del Cittadino 
Filippo e Giuseppe Zimbaldi qm. Domenico ambi abitanti 
in questo Comune di Chiari testimoni noti, idonei, rogati, 
assistenti (?) con me. 

Dietro la Rappresentanza del dì 20 gIaciate prossimo 
[Jassato delli Ra.ppresentanti questa Municipalità di Chiari, 
che accompagnò all'Amministrazione Centrale di Brescia il 
progetto di q nesti Sindaci della Seriola Vecchia di acqui­
stare la Chiesa e locali della soppressa Scuola del Rosso 
df'stinati a beneficio dell' Istruzione pubblica, onde conver· 
t,ire i n capi tale fruttifero una proprietà del tutto sterile, 
l'Amministrazione medesima, considerata l'utilità dell' alie· 
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nazione predetta, autorizza questa Municipalità stessa con 
lettera 23 piovoso (11 febbraio 1799) ultimo scorso a po 
ter divenire al contratto predetto, cautando in forma il va­
lore del capitale a benefizio cui è stato destinato il loca­
le stesso e come dalla lettera ossia Decreto predetto che 
sarà al presente in copia unito a perpetua memoria. 

Inerentemente però all' aùtorizzazione ante detta furo · 
ni dalli Cittadini Mare' Antonio Goffi Presidente e Fran­
ces'co Maffoni ambo Municipalisti di questo Comune da 
una e Fisico Oristoforo Bosetti, Giovanni MussÌ e Pie­
tro Goffi Alessio quondam Battista attuali Sin dici di det­
to vaso ossia Seriola Vecchia, eletti rispettivamente due 
periti fabbri - muratori uno per parte onde avessero a for­
mar!>, mediante estimo il prezzo delli locali medesimi, on­
de liquidato il loro valore passare poi alla stipulazione del­
l'opportuno istrumento di capitale livellario ed affrancabi­
le entro il termine convenuto, ut infra, col livello annuo 
del cinque per cento a vantaggio delle rendite destinate 
alla pubblica Istruzione. Volendo però le parti stesse ri­
durre in pubblico istrumento il contratto e Oapitale frut­
tante medesimo, quì perciò li Oittadini suddetti Mare' An­
tonio Guffi Presidente e Francesco Maffoni ambo rappre­
,;entallti questa Municipalità ambi presenti ed agenti per 
la stessa, autorizzati con supracitato Decreto con ogni 
miglior modo danno, vendono e allienano liberamente e 
lalodialmente alli Oittadini Fisico Oristoforo Bosetti, Gio 
vanni Mussi e Pietro Goffi Alessio tutti tre attuali Sin­
dici del vaso Seriola Vecchia qui presenti ed agenti per 
le Seriola ossia vaso medesimo che comprano ed acquistano 
per servizio ad uso della Seriola predetta nominatamente 
la chiesa e locali dell' antenominata so pressa Scuola del 
Rosso, che saranno in calce della presente descritti e coe­
renziati e tali e quali s' aspettavan"o a detta soppressa Scuo­
la del Rosso; ad aver (?) dandogli e ponf'ndoli al posses­
so della qual chiesa e locali s'indendono posti detti Oit· 
tadini Sindici agenti per essa Seriola Vecchia il giorno 
d'oggi in poi e con promessa di manutenzione nie beni 
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Nazionali, cioe di pubblica Istruzione e non nelli proprii 

fatta per dAtti dne Municipalish. 

Il che le parti eontraenti tarma per il convenuto prez­

zo di piccole lire quattromila e ottantfL per fl~sa Chiesa c 

locali giusta estimo deìli Citt,,,di Il \ Giuseppe E'umassoli 

e Giu>;eppe Bernascone periti fabhri - murari st.at.i elett,j 

come sopra. 

Quale somma di Capit.ale import,are di detta Chiesa e 
locali) (luì present,i detti Cittadll1i DSiCòO Cri~t.oforo Balie!,· 

ti, Giovanni Mussi e Pietro Goffi Alessio per la Seriola 
Vecchia si obbligano e prometLollo i quello affrancarA 
beneficio di chi spetta, si ve dell' Istruzione pubblica cui 

desti lIato entro i I term i ne cl . sei ni fut.nr; 
oggi prillcipiati e coll' annuo livello Lratt.anto del cinque 
per cento sopra dett,a snmma di capitale sino all' affranea­
zione, rimossa qualunque eccezione conLrario, promèl,-
tendo, obbligando, rinunciando detti Sindici della Serio-

Veechia effuLti e boni I deLLa Seriola non 

proprI!. 

Qual Chiesa e lucali sono, dell"AL. 

Una Chiesa con altra stanza tel'ranea che era ad uso 
saeristia, sGala camAra e l,nttocih che era di 8!Osa sop-

pressa Chiesa del Rosso e suoi locali, sita ili questo Uo­
mune di Ohiari, cnntrada Villfllieo, aJli quali locali eonfinn, 
da monte e mattina il Gitt. Giovanni Bettolini, da mez­
zogiorno strada, da sera, il Oittadino Lodovieo Oologna 

come vielin desuritta dagli anLerle'd'miuaLI dno lìLbbri­
mm'ari estimadori nel loro estimo 30 piovoso pr()s.~imo 

passato al e che copia starà unita. al 
con sue ragioni cl' Ìugressl e regressi giusta il soli tu. 

Rug:1.to mo Girolamo Bucco Nod. 

Da una copia e.~istelltr, nell' A rchivio della Seriola Vec-

chia Cartella - autenticata de! r Archivi8ta (del Uomnue) 

Giuseppe Pagani in data 2 n/(!I'ZO 1802. 
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v. ~ Altro documtlnto unito III precedente. 

Libertà Eguaglianza 

Repubblica Cisalpina Una Indivisibile 

Brescia li 23 piOVORO anno 7 Repubblicano. 

L' Amminif1t,ra~ione Centrale del MAlia 

Alla Municipalità di Chiari 

Dietro vostra R~),pi:.resentanza 29 glaeiale deeor:so, ehI) 

ac()om~wgn('J a questa l\mministrazione il progetto di eo· 
desti SindRci della Seriola Vecchia di acquistare la chiesa 
ehe fu Senola del Hosf'o dest,inat.a a benefizio dell' Istru­
zione pubblica onde convertire in eapitale fruttante una 

proprietà del tutto sterile, 1'Amministrazione medesima 
,mpposta vera 1'inuLilità della Chiesa di (mi si tratta e 
l'i uscendo utile l'alienazione proposta, ha dichiarato che 
Ill.ssid.te addivenire al (Ol,tratto coutalldo in forma il va~ 
lo ,)apiLak a beuenzio dell'istituto cni stato de,;Lil1ato 
il 100,a10, 

SalatI' e Fratellanza 

lJa unn copia fatta dall' archivista comunale Giuseppe 
Pagani ed e;,;istente nell' archivio della Seriola 'Vecchia, 
Oartella, Nella stessa, lt/1ita (l que.~ti atti ·ci è la stima dei 
periti, 

NB. Unita W1CO'j'U agli atti vi è pure una dichiaraeione 

stimata dallo !:de8.~o Pagani così concepita, 

Libertà Euguaglianza 

Hepllbhlica HaliallH - Dipart.imf'nto dAl Mella Chiari 

li (5 flJ(),I'ZO 1802, Anno L RepubbL It.aliana La Municipa­

lità Distrettuale della Comune di Chiari Certifica che la 

Ch iesa e localI del Rosso non è a !liberat.a ad alcun Estimo 

nè territorÌale nè civico. 

In fede 

Pagani. 
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VI j)eIiberazione Compartecipi Sel'iola Nuova relati-
va all' acquisto della Chiesa del Rosso. 

Chiari 27 ventoso anllo 7. Repubb. - 17 marzo 1799. 
Convocata la generale Vicinia dell' Università, della Se· 

riola Nuova per delIi Cittadilll Deputati mezzo 
dfdl i Anziani Uitlad Battista Noza Lucillo Lavo (:on 

d'inviti luoghi soliti stride fatte ::;opra. 
1& torre, previo il permesso etc. e radunata nella sala di 
Udienza del Cittadino Giudice di Pace, esistente in que 
sto palazzo Nazionale, colla presidenza del Citt: Marc'An­
tonio Goffi Munioipale ::;ono convenuti li Cittadini infra-

Omissis 

Avendo la Compartita della Seriola Vecchia fatto ac· 
quisto dalla Municipalità di Chiari, amministratrice dei 
beni pubblica di Il Chiesa COI! 

di ragiolle soppresso Oratorio del 
di situata Chiari, per un locale le 
Vicini e ed Adunanza delle deputazioni e di riporvi l'Al' 
chivio della Compartita medesima, al quale acquisto sòno 
stati invitati anche li Cittad ini Deputati della Compartita 
di Nuova fino ad aLato comune 

esse due 
Però si 

l' investitura predetta. 

di conuorrere all' acqai::;Lo Tne-

parte se bia ad associare "tI-

Quel parte ballottata è stata presa con voti 40, nega­
tivi nes~:nlllO. Per 1'esecuzione delia soprascritta parte 80-

no nominati Giovali li i ncinelli 
Mal<lsiSL 

(Dal libro dei Verbali della Seriola Nuova p/'esso l'Avv. 
Cav. Pietro Mattoni). 



," La Parrocchia di Montirone 
In quel poco tempo che mi avanzava dalle cure del 

ministero, mi san posto, negli anni scorsi, a scorre­
re i pochi documenti dell' ll..rchivio parrocchiale per ten­
tare di ricostruire su di essi almeno in parte le memorie 
della mia chiesa parrocchiale e dei miei antecessori. 

E poichè in quest'anno si è voluto festeggiare con com­
movente affetto il XXV " anniversario del mio parrocchiato 
m'è parso atto di riconoscente omaggio offrire ai miei 
diletti parrocchiani queste poche memorie come prova 
del mio continuo amore per loro e per ciò che li riguarda, 

* 
* * 

I. - Il più antico documento, che abbiamo, si rife­
risce alle prescrizioni fatte nella visita pastorale del 6 A­
prile 1608. 

Òa esso si può, COli sicurezza, argomentare che già 
nel secolo XV gli abitanti di qùesta piccola terra avesse­
ro una chiesetta, con l'altare maggiore e un altro altare 
laterale appartenente alla Scuola del SS. Sacramento, e 
forse anche un terzo altare_ 

Vi era pure il Cimitero, ma come si nota nel suddet 
to documento, non benedetto. 

Si può dedurre inoltre che non fosse tanto recente 
la costruzione della Parrocchiale; poichè nella suddetta 
visita si prescrive, tra l'altro, una tabella delle secrete più 
decente tanto all'altare maggiore, come a quello della 
scuola del SS. Sacr.to - In quel tempo la parrocchia era 
già autonoma e indipendente dalla pieve di Bagnolo, al. 
la quale era anticamente soggetta come figliale a matrice. 

Le condizionì della chiesa non dovevano essere sta, 
te allora molto fiorenti, perchè leggiamo che essa aveva 
bisogno «d'una pisside maggiore per le comunioni del 
popolo; d'una predella dell' altare; d' \111 confessionale; 
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nella famiglia e poi Lechi, diviso sud­
diviso poi in tanti carati col crescere delle famiglie 
feudatarie e che ha dato origine anche alla costituzione del 
la chiesa o cappella di S. Lorenzo martire e della cura 
mercenaria del addetto' uHiciatura 

cura d'anime. il quale 
111 dei feudatari pure da ve· 
scovo per la nomina. 

Abbiamo una scrittura redatta dal nQtaio Geremia 

Treccani in data 29 Giugno 1791 che comprova tale 
d Vi si legge: 

{{ motivo il fastid litigio... solo 
per l'elezione del Parroco, ma aneo per le cose aUenen­
ti ai materiali e formale, e banchi della Chiesa Parroc­
chiale sono convenute le parti. ... colli seguenti articoli ..• 

3.0 che esso Parroco oltre alla solita casa di sua a, 
le incerte Parroco azioni dei 

delle messe godimento solita di 
terra abbia a conseguire da tutti li possessori di beni di 
detta Villa c TerritorIo di Montiroue Marchetti due al Piò 
e quando alcuna delle famiglie Nobili, Cittadini e Bene· 

i n frascritti il i di 
detti Parroco stesso. 

ipso facto in perpetllo escluso di voce 
e diritto tanto suil'eieziol1e del Parroco, quanto ecc ... 

La Famiglia dei vari rami dei Conti Emili aver do· 
vranno tanti voti quanti sono i masclli sopra i quattordi­
ci Le Farni;,;;! Nobili, e Benesta!lti che 
aver dovranno un per ciascheduno sono l'infran· 

«I. Li Nobili Crotta; 2. Fratelli Lechi; 3. Frat. Ghi· 

sii; 4. Frat. Moelli; 5. Fra!. Maffetti; 6. Frat. Marini; 7. 

Sig. Locatelli; 8. Sig. Monaca Emili; 9. Fra!. Gussi; 
1 tv\esa; 11. La persolla destina Comune Sco· 
ia iV\onterone ;; 

- Certamente la chiesa di Moutirone doveva es· 
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ser ufficiata da un curato, parroco fino dal secolo XV, 
ma il primo parroco di cui abbiamo certa notizia è 

D. Inllocenzo De·Marchi (1623 ... ) il quale aveva chie­
sto al Vescovo la facoltà di benedire la camf1agna e i 
fruttL Ma non sappiamo quando incominciò la sua cura, 
ne quando la lasciò. 

Neppur sappiamo se al De~Marchi sia succeduto su 
bilo dopo D. Agostino Cerpelione, che vi troviamo nel 
1660. come si rileva dagli attestati di autentiche delle 
Reliquie di S. Gordiano chieste e ottenute il 2 "Settembre 
1660 dal Cerpellone e a lui « moderno Curato eedesi ae 
paroch. Montirone») regalato da! Cardinale Vescovo di 
S'escia Pietro Ottoboni (p:)i Papa Alessandro VIII): ii 
quale regalò pure le Reliquie di Floriano allo stesso il 
13 Settembre 1663: le quali reliquie di Martiri, tenute 
sempre in gran venerazione, sono esposte con sOlennità 
il 10 Maggio di ogni anno in occasione della loro festa 
per la henedizione della campagna. 

D. Matteo Musasco (1666-1679) incomincia i registri, 
che soli !ns:sediamo, dal Gennaio 1666 dei nati, dei mor­
ti c dei matrimoni; mentre queilo dei cresimati ha inizio 
più tardi nel 1683. 

Da questi registri appare che la popolazione dove­
va essere fin d'allora discretamente numerosa e cioè di 
circa seicenlo abitanti; poichè abhiamo nel 1666 regista-
ti ventidue nati, sei matrimolli, tredici morti. 

Rileviamo che il suddetto Musasco si firma nel 1678 
Vicario Foraneo; titolo conferitogli varie volte dal Cap. 
Don Benedetto Benedetti di Borgosatollo incaricato di 
amministrare battesimi in supplenza del Parroco. 

Il campanile che, per decreto fatto fin dalla visita di 
S. Carlo <: doveva essere ridotto a migliore forma, venne 
sotto la cura pastorale del Musasco inalzato di due can-~ 
nelli più di quello che si trovava allora », 

Per contribuire alla fabbrica del Campanile fu sot~ 

toscritta di proprio pugno l' ott,) Maggio 1666 una ob­
bligazione spontanea di offerte iiI denaro da Luca Batti-
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tista Brittanico procuratore dei Sig. Conti Emili, Ottavia 
Pompei Emili, Cami llo Grotto, Giacomo Malaellì, Paolo 
Guadagno, Giuseppe Ghisl i, Domenico Locatelli, Carlo 
Emili - mentre Giov. Batta Averold i, da Gussago, mandò 
una lettera (28 febbraio 1775) dicendosi pronto concorre­
re con la elemosina. per la fabbrica del loro campanile. 

Le tre vecchie campane furono sostituite nel 1827 
dalle cinque attuali fuse dalla d itta G. B. Manzini di 
Bergamo. 

1114 Maggio 1674, adunata la solita Vicin ia, fu delibe­
rato con voti 34 contro 4 di celebrare feste di divozione 

come si erano sempre falte dal nostro Comune e inol­
tre «di non ballare nè giuocare in pubblico privatamente 
nè otto giorni dopo la fes tività di S. Lorenzo, titolare e 
protettore nostro». 

Il Musasco venne certò destinato ad UII posto di me­
rito; egli non muore iII Montirone, poichè il suo decesso 
110n è registrato. 

Boselli D. Antonio (1679-1680) succede al Musasco 
nel Marzo del ì679, ma soltanto per poco più di un anno 
si occupò il posto; tanto che verrebbe alla mente che 
fosse stato economo spirituale, se egli non s i fosse firma­
to, a' 26 Marzo di quell' anno « lo Antonio C. Boselli 
curato». e ai due luglio «parroco Antonio Boselli » . E­
gli, verso la fine dell' Aprile 1680 scomparve nè si sa do­
ve finisse; certo è che la sua morte 110n è registrata a 
Montirone. 

L'Jcatelli D . OiJv. Battista . (1680-1701), dopo due 
mesi di economato resse la Parrocch ia quasi vellt'UI) an • 

110 dal 4 Maggio 1680 a tutto Gennaio 1701. A quanto 
parmi rinunciò poi alla Parrocchia; ma rimane in MOlI­
tirone sua patria e lo troviamo fare un battesimo ai 7 

Marzo 1701, per ordine del suo SUCCessore. Non ris ulta 
però che morisse a Monti rone, dove la famiglia Locatel­
li era fra t~ più distinte e onorata sempre da qualche 
ecclesiastico. 
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Casalini D. Angelo (1701'1716), fù il Parroco bene· 
merito che ampliò l'antica Parrocchiale. Succeduto im­
mediatamente al Locatelli, ai primi di febbraio 1701, 
fu d'una attività e zelo meraviglioso. 

A quanto pare appena insediatosi, pose mano all'am· 
piamento della Chiesa. Che la chiesetta sia stata ampiiata 
sotto di lui lo comprova un documento del 1715 riguardan­
te la posizione del pulpito e del confessionale nella parroc­
chiale di Montirone, nel qual documento leggiamo queste 
parole: « ... il Molto R. D. Angelo Casalini di Manerba 
Veronese curato della Parr. suddetta, religioso attento e 
zelante sotto il quale è stata essa chiesa ampliata assai 

- e beneficata molto pel suo esaurimento '" 
Che sia stata ampliata nei primi anni del suo par· 

rocchiato si può argomentare da ciò che avrà pensato 
prima agli altari che all'ampiamento. Dopo l'ampiamento 
la Chiesa (come risulta da un documento riguardante la 
posa della prima pietra, che avrebbe sostituito la vec­
chia) misurava in lunghezza Braccia 43 di netto, ol­
tre il coro e Presbiterio che era di netto Braccia 15, e 
6, larg. 9 oltre le Cappelle (era di 28 metri circa X 6. 

Oli altari che adornarono la Chiesa dopo amj:Jliata fu­
rono tre. 

L'altare maggiore (noviter consìrudum) fù benedet, 
to il 2 Ottobre 1709 dal Can. della Cattedrale Nob. 
Francesco Crotta (forse di Montirone perchè vi troviamo 
un Crotta Camillo nel 1666 tra gli offe renti per la fab· 
brica del Clm,Ja!Iile, UII Crotta Ab. Oiov. Batta nel 1761 
tra i deputati alla fabbrica della nuova Chiesa) 

L'altare della B. V. M. del SS. Rosario benedetto dal­
Ia stesso Parroco Casalini il 13 Agosto 1711 - L'altare 
«novum B. Antoni et coeterorum Martirum Ioann is et 
Emilini, ex nobilissima Familia de Emileis» fu benedetto 
dal medesimo il 30 Agosto dello stesso anno. 

Lél. pala raffigurante questi santi era stata benedetta 
due mesi p rima dal Nob. Antonio Soncini Vie. Gen. 
La pala della B. V. del S. Rosario invece fu benedetta, 
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più tardi dal R. Leandro Chizzola Vico Gen. e Call. del · 
la Cattedrale di Brescia, il 9 Setto 1722 essendo parroco 
Filippo Gal vano. 

IL pulpito ed un Confessionale, ordinati e pagati dal 
Conte Ferrante Emili «fmono fatti da Maestro Domenico 
Romano, Marangone di Castenedolo, e condotti sopra due 
carrette da colà alla Par. di Montirone l'anno 1715 nel 
mercoledì delli 6 Novembre coll'arma del Pulpito di sua 
casa, e COlI quelli della Sig. Contessa Rosilia di Thunn 
moglie del fù sig. Co Ile Giov. Francesco suo fratello, 
e quelle due armi in un sol scudo formato, si lavorarono. 
iII Brescia dall'Intagliatore Bartolomeo Guaragnoni abitano 
te a S. Francesco in detta Città. Il pulpito fu adoperafo 
per la prima volta la prima Domenica di Avvento che 
fù il primo Dicembre ' 1715 ; predicò frate Giov. Guzzo 
di Brescia sul giudizio unive rsale». 

« II Confessionale fù adoperato la prima volta nella 
terza Domenica di Novembre che fù alli 17 dal M. R. 
Don. Angelo Casalini di Manerba Veronese Curato della 
Parrocchiale, religioso attento ecc ». 

La Chiesa era dotata anche di un organo, che rifa­
bricandosi la Chiesa Parr.le si desiderò riformare; e 
perciò fù portato a Brescia il 30 Maggio 1762; ma ven 
ne poi sostituito da quello che possediam0, del Cadei, nel 
1822. 

Se il Casalini rinunciasse o venisse promosso ad 
altra Parr. non risulta: sappiamo che dopo 15 anni di 
cura pastorale attiva e zelante, a 54 anni, in Settembre 
del 1716 si ritirò; lo troviamo dopo 36 anni che muore im­
provvisamente LI Montirone nella veneranda età di no 
vant'anni. Egli fù seppellito nel Cimitero dal Cu!'. Giac· 
como Filippo Locatelli, come dice l'atto di morte dei no­
stri Registri Parrocchiali (6 Dicembre 1752). 

Frizza D. Picino (1716· 18), sacerdote che si trovava 
certamente in paese dal Marzo 1713, fù economo spiri ­
riìnale alla morte del Casalini fino al Giugno 1717: di 
questo momento.si firma - Parroco· ; ma lo fù solo forse 
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fino a tutto il 1718: nOI1 risulta che morisse in Montirone. 
Egli ottenne il 6 Settem\re 1718 dal Sommo Pontefice 
Clemente XI per un settennio, l'indulgenza dell'altare prì 
vilegiato. 

Galvano D. Filippo di Bagnolo (1719·1735) dal Gen· 
na io 1719 parroco, morì, dopo 16 anni, il giorno 6 Ago 
sto 1735 a 58 anni di età j e ne celebrò i funerali il Ret· 
tore Locatelli della Parrocch ia di Borgosatollo. Egi i il 19 
Settembre 1722, come si disse, fece benedire la Pala della 
B. V. del S. Rosario. 

Loca/eUi D. Giacomo Filippo (17351754), nato in 
Montirone il 9 Luglio 1703 da Federico e Taddea ... , ebbe 
l'acqua lustrale dal R. mo L. (forse Locatelli) Don Carlo 
e le cerimonie solenni del battesimo dal ParLo Casalini. 
- Divenuto sacerdote, sembra rimanesse in paese. Infatti, 
essendosi ammalato il parroco Oalvano ne fa le veci, 
come egli attesta ne lla registrazione di un battesimo j e, 
dopo la morte di lu i, venne nominato, dappri ma economo 
spirituale, e, sei mesi dopo , al Febbraio 1736, Parroco. 

Sul tempo del suo parrocchiato abbiamo alcune me· 
morie. Una riguarda il dono fatb alla Parrocchia di 

, Montirone, il quattro Magg'io 1736, delle preziose Reli­
quie dei SS. MM. Pio e Lucida, tolte dal Cimitero di 
Lucina in Roma; e della preziosa rel iquia di S. Adeoda· 
h) tolta dal Cimitero di Calepodia in Roma, e donata 
al Co: Bernardino Lechi; il quale, a sua volta, la regalò 
alla Parrocchia di Montirone. Le reliquie sono collocate 
i n due Busti dorati e vengono esposte, con quelle dei 
SS. Gordiano e Floriano, alla pubblica venerazione, nella 
festa del lO Maggio. 

Un'altra memoria consiste in una patena d'argento 
del 1737 con queste in iziali D. C. R. R. 

Data da questo tempo per certo la fondazione del 
S. Triduo. Conserviamo ancora un Registro delle elemo­
sine raccolte in data 23 Gennaio 1739. AI 15 Febbraìo 
1744 fu convocata e adunata la General e Vicinia... per 
eleggere i quattro Deputati per tenere in custodia l'e1e· 



- 135-

rnosine per gli offici del s. Triduo, e per la proposta di 
fare un' apparato .... 1\ quale fu poi sostituito con un altro, 
costrutto nel Febbr. 1818 su disegno di Giov. Sigolini 
Professore di Brescia; e poi riformato e abbellito ne l 
1898 dal Rivetti Clemente di Rovato. 

L'otto Gennaio 1765 si ottenne l'indulgenza plenaria 
da lucrarsi durante il sacro Tridllo; e quella dell'altare 
privilegiato per tutte le Messe dei defunti a tutti gli al 
tari. 

In data poi del 27 Novembre 1750 si ottenne da 
Papa Benedetto XIV, per un settennio, l'indulgenza pie 
naria nel giorno della commemorazione dei morti, a sette 
anni e altrettante quarantene negli altri sette giorni im­
mediatamente dopo. 

Il Locatelli morì dopo circa 19 anni di cura parroc­
chiale, inaspettatamente, al 18 Luglio 1754, d'anni 51 e 
12 giorni; e fu sepolto i n una tomba speciale nella 
Parr le. 

Curti D. Giuseppe di MOlltirone (17541755), nato 
in Montirone il 21 Marzo 1727, come fu ordinato sacer­
dote rima:;e in P.l~3:- quale coadiutore, sì prima che 
dopo il suo economato, che durò dal 18 Luglio 1754 agli 
ultimi Novembre 1755. Fu sostituito deputato alla Fab­
brica della nuova Parrocchiale, e morì il 14 Marzo 1772 
a 44 anni. 

La « Via Crucis» inoltre venne pure istituita nell'an­
tica Chiesetta; ma sotto il successore del Curti, nel 1758. 
con decreto, che dava facoltà al R,do Pr. e Paolo di Mon­
tirone, teologo ex definitore e Predicatore di erigere ca­
nonicamente la via Crucis. 

* 
* * 

III. - La storia della nuova Chiesa Parr.le di Mon ­
tirolle è legata al nome del Parroco Maccarinellt Don 
Francesco (1755-1767). Egli prese possesso del beneficio 
parr,Ie di S. Lorenzo M.ai pri m i di Dicembre 1755. 
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Novello Pastore, comprese subito la necessità di 
una nuova Chiesa più ricca e vasta, Quella che vi era, 
benchè lunga circa venlotto metri e larga circa inter­
namente era sproporzionata, nè bella. nè artistica, nè suf, 
ficienle ai bisogni della che in continuo 
aumento. Dopo due mesi soli dal giorno della sua presa 

possesso, iadulìò i !ri sacerdoti del paese 
i Capi Famiglia per proporre la idea di una nuova 
Chiesa più arHstica e Nel libro delle 
lasciatoci manoscritto dal Maccdl'inelii, sono descritte le 
adunanze colle deliherazioni prese: vi è copia degli istru-
menti scriHure 1 al 166 vi SCHiO Ilotate 
spese fino all' Agosto 1765: vi sono elencate tutte le gior 
nate lutto Ottobre 1766: vi anche 
parte destinata alla registrazione dei materiali; i quali 

1Jt)r! furono nOTati. e care 
sebbelle incornplele; percliè se, come vedremo, fu bene­
detta nel 1772 la porzione di Chiesa che si poteva uffj-
dare, note del lihro terminano coi 1766. 

Certo è che le principali e le più importanti notizie 
rono tramandate dall'accuratez2a e diligenza Par-

roco Maccarinelli, che lasciò il posio il 24 Gennaio 1768, 
dopo due anni e due per divenire Arciprelc di Nu· 
volera - come si rileva da un doc.o della Curia Vesco­
vile. 

\I primo docurnento lasciato ci da! Maccarinelli lIel 
libro delle mamorie, (8 Febbraio 1756) dà relazione del 
« pubblico e Consiglìo, in cui le 
gioni, «delle angustie ben grandi, in cui era costituita 

Chiesa Parr.le ... non essendo cap,Clce appena capire 
in sè il popolo numeroso e crescente» si riconosce la 
necessità di edificare ulla nuova parI' l"; e dei 87 inter# 
venuti - cinque sacerdoti (DOli Francesco Maccarinelli 
Parroco, Don Giordiano Mesa, Don Pietro Locatelli, Don 
Gius. Curti Don Locatelli) altri Capi 
famiglia, uno soltanto diede voto contrario. 

La popolazione era in aumento, se prima 
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754 troviamo che i 110n superavano 
all'anno, dopo erano sempre in numero maggiore. Sé 
osserviamo i Registri Parrocchiali dell'anno 'stesso di 
quella deliberazione, 1 troviamo che segnano 36 
nati, 46 morti, e lO matrimoni. 

Un periodo di sosta si frappose tra questa adunanza 
quei del 761; nel quale, oltre ritornare sulla deli, 

berazione di costrurre la nuova Chiesa, si fece la «Ele­
zione Padrino della Fabbrica della Chiesa nella per­
sona del Nobile Sig. Co: Pietro Lechi; dei deputati la 
Fabbrica: Nobile Co: Pietro Emilj, R.mo Ab. Giov. Batta 
Crotta, Co: Faustino Lechi; sostituti deputati: do 

Giulio Locatelii; R. Don Gius. Curti, R. Gordiano Mesa 
-- Sigg.ri Gaetano Moelli, Carlo Recenti, Seniore - Lo· 
renzo Mesa, B. Ardesio, Pietro Conforti, Apollonio 
Mesa, Domenico Curti: del cancelliere, Lorenzo Zane; 
del tesoriere: Pietro Curti di Bruno; e si sono prese al­
tre « per aumentare la raccolta delle offerte 
per la fabbrica ». 

All'opera tutti si misero tosto con energia; e dopo 
quattro g'jorni quell'adunanza, il Ottobre, si 
stra dal Tesoriere la prima offerta, raccolta in Chiesa, 
dal sagrestano Lorenzo Tracconaglia, in L. 3: 1-6. Pic­
cola offerta che fa pensare quella della vedova del 
vangelo; ma che al lO Maggio 1762 - giorno della 
posa della prima pietra -, diventerà di L. 3061.40, e 
andrà sempre aumentando di pari passo alle spese. 

La partecipazione delle nomine vien fatta dal Par­
roco i assenti eletti; e conserviamo ancora la risposta 

i acceitazione del Co: Ottavi o Emìlj, con dichiara-
zione di concessione del terreno di proprietà sua e dei 
fratelli, necessario per il prolungamento avrebbe 
avuto nuova Chiesa; della concessione si conserva 
pur un atto notarile - del 17 Maggio 1762 - rogito 
Notaio Averoldi di Bagnolo. 

l materiali vennero acquistati; e <i: convocato il pub­
blico Consiglio del 20 Dicembre 1761» si venne «alla 
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buon andamellto della medesima fabbrica ... ; e furono 
eletti piena voce' Al il Sig. Giu-
lio LocateUi - r Pietro Quadrelli Sig. 
Gaetano Moelli - M.r Dom.o Curti; Alle calcine e qua­
drelli il M. R. Sig. Don Gordiano Mesa # M.r Giov. 
Batta Ardesio; legnami M. R. Don Giuseppe 
Curti lvtr Lorenzo Mesa Lodivico; Alli Maestri e 
sassi il Sig. Carlo Recenti Seniore - M.l' Apollonio 
Mesa ». 

Sollecitudine grande ebbe poi, sempre, sosti -
tuire persona alla carica assegnata, qualora morte 
ne togliesse chi vi era stato scelto. 

Passato a miglior vita nel 1763 il Co: Ottavio Emilj, 

venne elelto, in vece deputato fratello Giov. 
Carlo. Co. Lecchi, morto nel 764, sosti-
tuito da figlio Co. faustino - AI posto di questo vien 
eletto il fratello Co: Gnleano. li R. Antonio Mesa sosti-
tuisce Lorenzo morto nel 1766. 

li disegno Chiesa costruirsi era già prepa-
rato e scelto «dopo li più maturi esami col consiglio 
anche di saggi, ed intendenti s9ggetti:l>. 

L'architetto fece disegno risulta me-
morie; ma si ritiene fosse stato l'Abbate Don Gaspare 
Turbini di Brescia, che vien nominato solo dal Tesoriere 
«per avergli pagato l'indoratura della croce della fac­
ciata . 

li capomastro fu Domenico Prandini di Calvisano. 
Egli nei giorni cinque e sei Aprile 1762 si recava a 
Montirone, per concertare, disporre ecc. E in data. do­
dici 1762 stendeva contratto per la opera 
e contribuzioni. 

La prima pietra della fabbrica della nuova Chiesa 
«era stata scavata dai monti di Rezzato, lunga T. (tac­
che) larga grossa 2 Bresciane; in erano 
scolpite sei Croci tinte di cOlor rosso e fu segnata (nel 
giornodella benedizione) con scalpello in ognuna delle 
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sei facciate; in un'apertura posta nel mezzo, furono rin· 
ch iu si un soldo veneto e una Medaglia di bronzo di 
T. 3 punti 5 bresc.i, nella qual medaglia si impresse da 
una parte a basso rilievo il Patrocinio della B. V. M., e 
li Santi Oordiano e Floriano, e dall'altra l'epigrafe se~ 

guente: 

D. O. M. 

TEMPLI HUIUS 

IN HONOREM PATROCINI B. V. M. 

CLEMENTE XIII P. M. 

IO. MOLINO CARD. BRIX. EP.o 

COMI TE PETRO LECHI PATRONO 

A.D. M.D.CCLXII 

VI IDUS MA]I 

IN SOLEMNITATE SS. MM. PATRONUM 

OOlWIANI ET FLORIANI 

PRIMARIUS LAPIS 

POSITUS EST 

La posa della prima pidra fu fissata per la festa an­
nuale in onore dei 55. MM. Oordiano, Floriano, Pio, 
Lucida, e Adeodata, ai dieci di Maggio 1762. La facoltà 
di benedire la pr.a piet ra fu concessa, mediante istanza, 
con de'legazione, all'Arciprete di Borgosatollo, Don Do­
menico Locatelli, con decreto 4 Maggio del suddetto 
anno. 

La funzione della posa della prima pietra è descritta 
minutamente in un atto notarile del lO Maggio 1762, re­
datto dal Notaio Ohirardi Oiuseppe; dal quale atto rile­
vas i che alla benedizione data col solenne rito prescritto 
dalla Chiesa, erano presenti oltre il R. ParLO Maccarinelli 
Francesco e i Sacerdoti del paese, - i quali portarono 
a spalle la pietra - il Padrino. i Deputati e sostituti 
tutti e «gran turba di popolo». 

Il luogo dove fu posta la prima pietra è distante 
« di circa B.a 35 dell'antica, nel fondamento dei Muri da 
in nalzarsi per la Fabrica in mezzo del medesimo Fonda-
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nò: «Ba (braccia) N. 250 lassate: N. 300 carra di pie. 
tra; tutte le tavole dei capitelli per le colonne e lésene 
(in Chiesa); j' mezzolini per l'architrave sopra le colonne 
N. 20 levate a fezzato; capitelli jonic' pér le colonne e 
lesene della facciata, e questi di pietra di Botticino. 

Il secondo contratto, del 14 Febbraio 1764, riguar­
da: «quattro Capitelli delle colonne e i quattro per le 
lésene della facciata, e due per li quarti alle lésene di 
pietra di botticino». 

Il terzo contratto . del 22 Luglio 1764, «è di due 
cartelloni di fianco di pietra di Rezzato; di quattro capi­
telli di pietra di Botticino da porre sulle quattro lésene 
in secondo ordine sulla facciala ». .. 

Il quarto contratto con l'Ogna del 23 Npvembre 
1764, è (pel finestrone della facciata di pietra di Botti· 
cino; d i due vasi di pietra di Botticino con piedestallo 
da porre sulla facciata. 

Il quinto contratto del 2 Luglio 1765, è «per mez, 
zolini N. 7 per sostinimento del Timpano sopra il fine 
strane della facciata -- sempre. come sopra, giusta li 
dissegni consegnatili..:.. il cui prezzo è stabilito con un 
altra scrittura dell'S Luglio 1765; nella quale «gli si or· 
dina ancora Ba 32 Lasse del cornicione per il Remenato » . 

L'offerente maggiormente benemerito per le spese 
della Fabbrica fu il Nob. Co: Pietro Lechi, che nel 
giorno della posa della prima pietra diede la bella somma 
di L. 2205 italiane; che fu poi seguita da altre sei offerte 
meno rilevanti. Per tutta la sua vita egli si interessò della 
nostra Chiesa, e venuto a morte il 7 Maggio 1763, la­
sciò in suo favore un legato che fu eseguito da auoi fio 
gli Conti Faustino e Galliano. 

Altro offerente benemerito fu il Nob. Co: Pietro 
Emilj, che non solo versò ogni anno una determinata 
somma in denaro, ma «faceva fare condotte dalli Mas­
sari per carità~ .. » e regalò il terreno necessario per il 
pr()lungamento della, Chiesa; della quale çonces~iol1e si 
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conserva ancora una sciittura redatta dal notaio Giuseppe 
Averoldi di Bagnolo, il 17 Maggio 1762. 

Altri offerenti furono il Parroco e i Sacerdoti del 
paese, che avevano rinunciato a parte delle elemosine 
dovute loro per uffici del ministero in favore della C hie­
sa. Concorsero nelle offerte anche le Ven.de Scuole del 
SS. Sacramento e S. Rosario, concedendo gli avanzi dei 
loro redditi. 

Altri benefattori furono: Bortolo Mesa, che lasciò in 
testamento una somma riscossa nel 1763 dopo la sua 
morte: i Nob. fratelli CroW, Lorenzo Mesa, Giov. Po­
loniotti, con somme superiori alle lire 200: Giov. Bat· 
tistil Ardessio, Gaetano e fratelli Moelli, il R.do Curti 
Giuseppe, Pietro Curti, con offerte di poco inferiori alle 
cento; infine i popolani che con piccole offerte e gra­
tuite prestazioni contribuirono generosamente al compi­
mento dell'opera. 

l! benemerito parroco Maccarinelli lasciò la sede di 
Montirone agli ultimi di Gennaio del 1768. 

Che non si sia fatto più nulla per la nuova Chiesa 
dal 1766 al 1768? Non era finita neppure la parte che 
solo più tardi si officiò. 

Dunque come si spiega l'interruzione delle memo­
rie? forse perchè il Maccarinelli dovette abbandonare il 
posto senza aver potuto scriverle e il suo successore non 
ebbe il modo o la pazienza di continuare quelle che il 
Maccarinelli aveva lasciato. 

L'ultimo documento che abbiamo trascritto nel -- li­
bro delle memorie - - e l'unico tramandatoci dal parroco 
Ouzzi D. Bartolomeo è quello che riguarda la benedi­
zione di una parte della Chiesa nucva. 

In data del 13 Agosto 1772 si legge « E' stata bene­
detta la porzione di quella nos. Chiesa nuova, che oggi 
si officia da me Curato Bartolomeo Guzzi in qualità di 
delegato da sua Em.za Cardinale Giov. Molini, come si 
vede dalla lettera qui annessa, scrittami dal M. R.do Sig. 
D. Giov. Batta Torelli per ordine di S. Em.za med.a, es-
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sendo stato detto Sig.r Torelli mandato a posta il giorno 
avanti a visitare d.a Chiesa se fosse in stato o no di es· 
sere benedetta». 

La continuazione della fabbrica si protrasse per più 
anni ancora. Ma non ne rimane più nessuna notizia. 
Lo deduciamo soltanto da due decreti del 1791 e 92; 
pei quali si concede facoltà vescovi le « alli uomini di 
condurre e preparare, in giorno di festa, i cementi ». 

Pur troppo nOI1 c'è dato quindi sapere nè quando 
l'intera fabbrica fosse compiuta, nè le offerte e le spese 
che vennero fatte dopo il 1766. Certo è però che essa 
riuscì una vera opera d'arte, sempre ammirata dà quanti 
la visitano. 

E' adornata di cinque altari; tre dei quali devono 
essere certamente quel1i tolti dall'antica, Chiesa; due fu­
rono costruiti al principio del 1800. 

In alcuni fogli sciolti in cui figurano alcune " entrate 
e spese vi leggiamo: «1810 - Il Giugno. Pagate ciba­
rie ... somministrate al Pittore per fatture fatte a due al­
tari novi e coltri ne ... ». " 14 Giugno. Pagato al Sig. Lo­
renzo Bianchini... per saldo di sue, opere fatte a due al­
tari novi e coltri ne ... ». 

Quattro di essi sono di marmo. L'altare maggiore è 
bellissimo, e misura Metri 5.20. 

La soase di essi furono costrutt.e però molto più 
tardi. Quelle dell'altare maggiore. della Madonna e dei 
SS. Martiri nel 1839. Sono di stucco bianco con ornati 
dorati. disegnate dall'architetto Vita Angelo, e eseguite 
dagli stuccatori Bedussi Ercole e Giov. Vi doletti . 

La spesa della nu·wa soasa dell'aItara maggiore, 
nonchè della nuova pala di S. Lorenzo, venne assunta 
dal Conte Pietro Emilj - ultimo rampollo in linea ma­
scolina della Nob. f.am iglia Emilj, - morto in Monti­
rone il 9 Luglio 1864 d'anni 75 e trasportata la salma 
a Verona e deposto nel sepolcreto gentilizio. 

La grande cornice e controcornice per la pala del­
,'altare maggiore e per la soasa «fu fatta dal falegname 
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de' Miracoli di Brescia». Il doratore della cornice e or 
nati delle soase fu Giov. Conservi; il quale à ornato an­
che le coltrine delle nicchie de Ila Madonna e Martiri. 
La pala di S. Lorenzo con a lato due soldatti e, in alto, 
la Madonna del Patròcinio se non fu opera del Rottini 
di Brescia, dallo stesso e dal figlio fu certamenta cor­
retta nell 'Agosto 1842. 

E questa correzione fa pensare alla notizia tradizio · 
naie che in uno sgherro a fianco di S. Lorenzo fosse ri­
tratta la figura del parroco Pavia, che colle sue troppo 
frequenti visite avea seccato un po' il pittore. 

Le ultime due soase degli altari di S. Antonio Abate 
e del transito di S. Gius. furono costrutte nella fine del 
1880. La nuova Chiesa fu così ultimata e abbellita. 

Essa è in stile romano del rinascimento: misura di 
lunghezz~ nell'interno metri 39, di larghezza metri Il, 
di altezza m. 20: ha \t:; quattro cappelle laterali sfondate 
e alte quasi come tutto il volto della platea; con ricchis­
simo cornicione sostenuto da sedici colonne e trentadue 
lesene con capitelli ricchi di ornamelltazioni. Tutto l'in­
sieme dell'edificio, veduto dalla porta maggiore, presenta 
all'occhio una maestà veramellte religiosa. 

* * * 
IV. - Il parroco Guzzi, che era nato in Montirone 

il 18 Novembre 1720, vi morì il 22 Settembre 1789 an­
negato «perchè passando un canale sbrizziò ad esso il 
piede, cadde nell'acqua e fu in essa affogato». A con­
clusione di queste memorie daremo alcuni brevi cenni 
dei suoi successori. 

Bedussl D. Giuseppe (1789-1795) eletto fra quattro 
concorrenti, rinunciò « per motivi moventi l'animo suo» 
nel 1795. 

Poli D. Giov. Battista (1795t1797) eletto a 44 anni 
- dopo neppure due anni «il 29 Giugno 1797 verso 
le ore 7 dovette soccombere assalito da dolori di pietra ». 

Bianchini D: Enrico (1797t1798 nominato economo 
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spiro dopo un'anno e un mese <{ passò all'altra vìta il 
30 iO 798 verso le ore ventidue ammalato da feb·· 
qre da alcuni giorni, improvvisamente in età d'anni 58 
circa». 

Bedussi D. Bernardino (1798·1803) Coadiutore in 
posto dal 1770, fu nominato Economo spirituale quindi 
parroco, rinunciò per salute e rìmase in paese come 
cappe!lano. 

Gazzaroli D. Marco (18031806) "della terra di Sa· 
valo curato Coad. in BoHieino mattina il 17 Maggio 1803 
il 3 Maggio venne eletto a pieni voti fu promosso Ret· 
tOle di Nozza. 

Montini D. Vincenzo (1806t1817) subì l'esame il 24 
Febb. 1808, dopo di aver falto da economo spirit, e la 

eletto il 17 Agosto 808 Morì il 6 Maggio 1 7. 

Zanardini D. Antonio (1817t1827) dopo sei mesi di 
ecollomato di Dossì D. Carlo, « ha superato dietro ripe­
tuto editto di cOilcorso l'esame lodevolmente il 29 Ago· 
sto, il 25 Settembre fu nominato dai votanti, il 28 Otto­
bre 18 8 fu investito dal vescovo. Morì il 26 Febb. 1827. 

Marchi D. Giov. Battista (1829-1837) dopo un mese 
di economato di D. Lorenzo Conforti (n. 1784 m. 4 
novem. 1849) e dopo due anlli due mesi di economato 
spiro di Paroli D. Innocenzo di Montirone, venne nomi· 
nato il 9 Febb. 1829 - e promosso quindi Arciprete di 
Lumezzane S. Apollonio il 18 Maggio 1838, e da Lu­
mezzane a Prevosto di Chiari, Era un distintissimo ora­
tore sacro. 

Pavia D. Giacomo di Ghedi (1837-1848) dopo un 
anno circa i vacanza, subì l'esarne 17 Oenn. 833 e 
17 Aprile eletto dai Comizi. 

Nei sconvoigimenìi politici del '48-49 segui l'e:;ercito 
piemontese divenne cappellano militare. 

Il 14 Novembre 1850 da Pozzolo Formigaro scrisse 
alla Curia di Brescia protestando perchè si voleva, per 
ordine del governo austriaco, privarlo del beneficio parr.le 
di Montirone e del beneficio semplice di S. Giorgio in 
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Manerbio. Dovette però rin unciare perchè impossibilitato 
a tornare in sede. 

Paroli D. Mauro di Monti rone (1849-1858) venne 
nominato nel 1850 dopo che la parr.a fu governata da 
Lupi D. Luigi di Ghedi in qualità di Vicario parr.le dal 
Giugno 1848 al Settembre 1850. 

'Ben'emerito, zelante, dopo otto anni fu promosso 17 
Gennaio 1858 Arciprete di Barbariga dove morì il 4 

Marzo 1914 nella tarda età di 90 anni. Appena ordinato 
sacerdote il 18 Marzo 1848 era partito con l'esercito pie­
montese come cappellano militare. 

Volpi D. Francesco di Montirone (1858-1870) dopo 
alcuni mesi di economato spir. di D. Benedetto Salvi, 
il 5 Setto ,858 fece il suo solenne ingresso. Era nato a 
Montirone il 3 Maggio 1825. Il 12 Agosto 1870 venne 
promosso Prevosto di Gottolengo, indi Prevosto di Santa 
Agata in Brescia. 

Alberti D. Giuseppe di Bagolino (1871t1874): morì 
a 62 anni il 4 Gennaio 1874. 

Spinoni D. Ferdinando di Pontevico (1875-1880): fu 
nuovamente Economo sp. per otto mesi D. Luigi Zuccbi 
di Ghedi, al quale succedette per un'altro anno il neo­
sacerdote montironese D. Lorenzo Conforti ora arciprete 
vico foro di Gargnano e Cameriere Segreto 'di S. S. Il 
parroco Spinoni entrò solennemente il 10 Ottobre 1875, 
festa annuale della Madonna, e il 1 Maggio1880 fu pro­
mosso arciprete vico foro di Orzinuovi. Morì improvvisa­
mente a Collebeato, dove stava predicando le missioni. 

Peroiti D. Giovanni di Sarezzo (1881tI899) già cu ­
rato di Calvisano, morì improvvisamente in Montirone il 
12 Aprile 1799 a soli 45 anni. 

Prati Don Vittorio di Rodengo, giàcurato di S. 
Polo, fu nominato nel 1899 e scrisse queste memorie. 



s. Rocco di Brescia 
e ,. CangrelazioRe francescana dii Capriolanti 

(continuazione) 

Perchè il nobile Francesco da Varese pobesse rag­

giungere lo scopo, lo raccomanda vivambnte ai suoi ora­
tori Arcimboldi e Nicodemo, informandoli sulla gestione, 
1472, Mediolani, die XX aprilis, 

Domino Johanni Arcimboldo, Episcopo Novariensi et 
Nicodemo de Pont1'emulo, consiliariis et oratoribus meis 
Rome, 

Nui manl'liamo alla Santità de N. Signore France­

sco de Varese, camerero et messo secreto, con lettere de 
credenza, directive ad essa Sanctità et ad R.mi Signori 

Cardinali, et con la instructione quale lui ve monstrm'à 
per la causa honestissima et piis.vima de questi poveri frati 

obse1'l;anti de la religione de San Fl'ances,o, tribolati et 
vexati da alcuni conventuali, pel' la quale é seguito in la' 

parte de 8re,rana et Bergamasca et Cremasca tanta novi­

tà, quanta credema habiate inteso, et como più ad pieno 

intenderite per la relatione del dicto Francesco et per dicta 

instructione sua. Questa cosa ne importa as.~ai al !ftato et 

han ore nostro, ed alla quiete et pacifico vivere de questa 

no.tm città et populi del dominio nostro. Ultra che princi­
paliter se tracta del honore de questa religione, et havemola 

al core più che cosa che ve potes!fe accadere. Volemo adun.,. 

que, che mettando da canto ogni passione et spetialità, et 

ogni altra @ccupatione, attendate ad questa cO!fa,et l'aui­

tatt con ogni vostro studio eb diligentia, et ,iate pronti 
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quando esso Francesco expollel'à lambassata 71ost1'a et in' 

structione. Avisandovi, che nui cl mandamo lì solo per 

exeguire questa nostra volontà, et non per disputm'e et re­

plicare altra mente sopra questa materia, che siamo certi 

quando la prefata Santità lhavel'à inteso gli farà opportuna 

provisione. Sichè se mai pe1lsaste fare cosa che ne piacia, 

non gli mancate in cosa alcuna dal canto vostro (l ). 

Il duca di Milano, volle pUl'e informare i Oardinali 

sul suo intento, e raccomandò ad essi i l suo messo spe· 

ciale Francesco da Varese . 

1472, Mediolani, die XX Apl'ilis. 

Domino Cardinali Rothomagensi, 

Rtverendissime in Chl'isto patcr, et dominè affinil: com­

pater et pater nobis optime. 

Mandiamo alla Santità de nostro Signore el nobile 

Fl'ancesco de Vai'ese, nostro Camel'el'O et messo secreto, pre· 

,(mte exhibitore per la causa de la religione de questi frati 

ob,er/Janti de la l'egula de sancto FI'ancesco del dominio 

nostro, la quale è de gl'wlde impol'tantia si per honore de 

christian a religione, sì etiam per la quiete et tranquillità 

de tutti li populi de questo nostro dominio et ex consequente 

per l'intere~se del stato n03t1'0 proprio, secundo che più. ad 

pieno intenderà la R .ma V. Signoria dal predicto Fran­

ce8CO informato adpieno dela riussione nostra et dele C088 

che al presente occoreno, pel' la qual cosa me bisogna im­

petrare lopt"a et auctol'ità dessa V. R. ma Signoria. Il per­

chè la confortiamo et preghiamo carissimamente, che gli 

niasa al dicto Francesco cl'erfere et pI'estare pienissima fede 

non alt1'amente che alla persona nostra pròpI'ia_ Et in que­

sta materia fare come habiamo fel'ma speranza in la R.ma 

V. Signoria, quam diu felicem esse optamus. 

(1) A S III, Fondo eitato. 
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8(Tibatur eorurn in forma 

dominis cardina7ibus Vicecancellario, Niceno, Rotomagensi, 

Ursino, Avinionen8i, Bononiensi, llarden~i, Spoletano, 

Sancte Gl'Ilcis, Ileanensi, Ravennato, Papiensi, Abilensi, 

, Mantua/w, \",'apolitano, 

Tarvisino, Archiepiscopo Mediolanensi. 

8égul poi la supplica dello stesso dnea Sforza al 

Papa Sisto IV, eolla qualo lamenta le vessazioni, fatte 

subire agli Osservanti del suo dominio, per causa della 

suparnZIPne decrelaLH, gli raCCOni8Jl 

tic\) Francesno Varese, il 

tntto venuto, nj] Papa vi 

1472, Mediolani, XXVII aprilis. 

il suo nunzio par­

lo informera di 

rimedio. 

Sandissimo Patri et clementissimo domano domino 

S;mto l V maxm~o Pontifici. 

8cwctissime clementi;isime domine, dO/nine mi 

po,z!.1aCl'o)"um oscuìa 

com mendationes. 

et 

Licet invitlf,8 aures S. V. continuis christiane re,· 

publice occupationibus implicite, tedio afficiarn: suborta ta-

novital5 e 

in 
ordiTli,~ ìI'.inuntm convelltuali/Ju.., 

Bergomensi et Crenumsi ad-

vcrsus R. Patrem lrairern Mm'cum. Bononiensem. Vica­

rium generalern et alios jNtt)'eS O/'dinis observantie, et pre­
jertirn ·m.ediolanenses, et e;v aZù$ tel'ria meis a m01iasteriis 

irJ!lt' fede et eiectos, me, ul S.fm 

V gravissime tum honore et 

tu/n NurwtB religùHi,., in per di,,:crimen agi 

f!Un etiam pl'O statu8 mei et Civium et Populo'rum meorum 

quiete et tl'llnquillitate, quam protecto tam repentina et in­

!!perata novitas perturbavit, et veluti mm'bus guidam lon-

g /II.S et i Il Dei (quoti averta t) op-

l'em~diis l)' '11.fratia dissidi la cile paten: 

ltague rum res hec ulitus repetenda sii, et magni potlde~ 
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7'ie8Se dignoscatis, elegi potius rnittende vive vocis quarn scri· 

bendi via m: itaque mUto ad 8anctitl1ti,~ Vest'ì'e Pedei! Nobilem 

t'lrum }i?'anciIlCum da Varisio et Nll'ntium mplWi 

mum harum exhibitorem de re hu.iusmodi et ml'!nte mea 

ahunde instl'uctttm; quem ut V'8tra Sanctitas heniqne au· 

dire dignetftr, iterum arque iterum onsecro et supplico. 

Et mox ea adhibere re media que presens rei ne­

cessitas et temporum condicio expostulat,' itaque hOflori 

Sancte Romane Ecclefiiae, et huius o!-;sel"va"tissime reli, 

gionis et Statul! mei et POPUlOlMUI meorum quieti I·ecliu.~ con­

sulatur, qUl'!rnadmorlum Beatitu,dirlem Vestram pro sua sum­

ma sapimtia et moderatùme speranms. 

BanctU"tis l'estre devotis8imfl~ Servito'/' et Filius 

Galeaz-jUaria Stortia VieecomelS 

DuxMediollmc7tisis . 

L'O'lservanza Francescana attraVGrsava un periodo 
acutissimo. SisLo IV, Frsllce,wano delli1. famiglia dei 0011-
"Ellltuali, pensava di rievocare la Bolla (li Eugenio IV, 
concedente agli Osservanti il governo di un loro proprio 
Vicario Genera.le. Ii B. Marco E'antuzzl, già consapevole 
delle disposizioni per la Lombardia, presente nel 147:l al 
concistoro, dinanzi al Papa ed ai Cardinali, perorò la 

causa da vero santo, esclamando: 1 u 'j;#ur, sanctz'ssÙlzt 

Pattw Franàsce, tt4ae Regulae Observanft'am defendr:. E tor­
nato in S.Maria di Araeoeli, pregava inst.antcmente Dio: 

Salva no!;, Domine, impera et fac tranquillitatem. Le lettere 
di numerosi sovrani pervenute a Sisto IV, influirono sul 
Pontefice, e l'Osservanza proseguì seoondo le precedenti 
disposizioni pontificie. 

Ma il B. Fautuzzi non eosì presto rÌf1Ub'òuelb3 gra­
e del Pontefine, LI 'lua]o, eoncedendo il 30 aprile 1472 

all'Osservanza di oelebraroil capitolo genera],,, ad Aquila, 
incariClwR S. Giacomo della MBrC!:l ed il p, Lodovieo da. 
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Vicenza a pre9iederlo. In questo Breve il Papa' accenna: 
che il diletto filio, Pietro de Capriolis, bresciano, inviò alla cu­
ria romana lamenti t'n persorta sua e di molti frattO della Pro­
vincia Milanese, esponendo vari articoli contro il P. Marco 
Fantuzzl~ Vico Gen dell' Osservansia. A scioglt'ere le questio­
m· ... venne conferito il potere al P. Zanetto, Ministro Gen. il 
quale t'ncaricò i Padri Gabriele da Vene.t·a, Sera fino da Man· 
tova e Sisto da Milano ... Ma finora egli non ebbe relaàone 
della questione, dovendost' tl detto P. Marco purgare da tali 

accuse. Perciò delega i detti Padri pel capitolo e p,r defint"re 

lo detta questione (1) . 

Nel giorno seguente il P. Cristoforo Piccinelli da Va­
rese, Vicario Provinciale dell'Osservanza Milanese, otte­

neva da Sisto IV il Breve "Superiort'bus mensibus" ini­
bendo ai Frati Osservanti del ducato milanese di passare 
all'obbedienza dei Conventuali e di entrare nel territorio 
della Repubblica Veneta per raccogliere elemosine, ed agli 
Osservanti della nuova Vicaria di entrare allo scopo me-

. desimo nel territorio m·ilanese. Il Papa r iaffermò per la 
di visione la Bolla dei 18 febbraio (2). 

Il P. Zanetto intanto prese il governo della Vicaria 
O.~servante Bresciana, e lo sign ifieò nella lettera al duca 
di Milano, datata da Breseia, 4 maggio: "nè mi pare ha­

ver errato, chi IO abbt'a acceptatt lt" luochi et jralt' che sono 
volutt' tornare alla vera obedt'enza secondo la forma della nos­

stra regola" . Ma gli spiega, che se ha mandato un eom· 
missar io per giudicar,' la causa del Fantuzzi ha seguito 
la giustizia, mentre il Fantuzzi, così dice lo Zanetto " me 

pare abbia facto el debito suo subttrfugare et judifio Il' Del· 

(1) W ADDING, Ann. O. F. M. XIV, 1-4. Il Capitolo fu cele­
brato ad Aquila ai 15 maggio, e fu eletto Vicario Generale dell 'Os­
servanza il B. Angelo Cal'letti da ChivasBo. 

(2) P. S~VES[, La Gongt·. dei Gapriola,nti sotto il titolo di S. Ber­
nat'dino, 5-6, 
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l'affare ne ha incaricato il P. Giuliano da Lodi, Provin­

ciale dei Conventuali di Milano. L'informazione dello Za­

uetto fu motivata per il mandato speciale del duca tll 
Papaper la causa del P. Marco Fantuzzi (li. 

Quasi contemporaneamente il duca Sforza ricevette 

da R.ma relazione del P. Porri. Dalla lettera inviatagli 

appare come il Porri perorasse la causa degli Osservanti 

presso il Papa, col quale, dopo l'arrivo del nunzio du­
cale, potè conferire più volte. Il Porri imiistette con 

Sisto IV perchè gli Osservanti nOll perdessero il go­

verno dei propri Superiori, e specialmente del Vicario 

Generalfl dell'Osservanza. E dal Papa ebbe assicul'az ione, 

che sarebbero stati conservati nel loro stato d i go­
verno. Ciò si deduce da questa lettera al duca di Milano. 

Illustt'Ìssimo et exceUentissimo principe. Dopo ~a hl~mile 
e profunda recomendatione, ecc. 

Avviso V. s.. che giongendo yo a Roma con la lettem de 
V. E. a vostri Ambassiatori, p6'l'. il mezzo loro ho havuto 
parecchie volte grata audientia da lo N. S . De parole bone 
almanco, ben che con pochi {tadi. Et qlwntuncha la SlW San-, 
tità habia ditto più volte havere facto mal volontieri quello 
ha facto contra di noy, nientemeno se excusa, essere stato la 
instantia grande ha fatto la Signoria de Venetia et la comu­
nità de Bressia, et altrarnento, dice, saria seg'uitato 
gmndo scandalo. Al quale respuose, che se li Venetiani non 
se fidavano de noy frati milanesi, pote.a la S. Santità sòt­
topon61'e essi Bressani, Bergamaschi et Oremaschi fmti con 
li loro lochi alla provincia di S.to Antonio, sotto la osservan­
t-ia, la qualcosa non ha voluto, sottoponendoli alli convenhwli 
Ministri Generale et Provinciali, con g'rande nostro danno et 
iactura, et etiam con manchamento de !tonore de V. Signo­
r·ia. Et solicitando yo cum ogni diligentia questa cauSCL con 
Oardinali et altri de la corte Romana, etiandio con lo favore 

(1) O. 8,w;VESI, La Cong1'egct~ione dei Cr.tpriolantt, 10. 
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de' VOBll'i oraton: fino alla venu/n di Pnmees('o da Voresio, 
non haveva potuto alcuna cosa ottenere, per l(t cui opera fac-
ta con gmnd1'ssùna dili!}cntia lo et C1lrdinal1', spe-
ro, la povera sanda ossen'illi tia serù la 
era pmp'inqua a l'ultimo suo exte1'Jninw. Benedetta sia la 
(livino la mal! abandona queni che in ley 
sperano. Et per questo ha snscitato in . ostra, Ecc.ia lo 
rito de lo sancto giovane Daniel, per il cui d'l'1:cto j11dicio fn 
corretto lo de vechii e hal'(nrno ?illI1c judiildo. 
Può dire, la nostm fameglia de ta osservantia, COInO intendo 
de rioordare nello nostro capitolo generale, che in quisti tem­
pi cotanta periculosi, qnali l'i'edevi/1llo essere conswnpti 
et abyssati, che per lo lll.mo et ùwictissùno pr'Ìnc·ipe Galeaz­
Maria, dignissimo Duca di Milano, ecc., questa sanctn t-eli­
flione osser'l'ontia ]lW!' lwveni Inandi/lo il dicto fidel, mn­
basciatore Francesco sia mantenuta et confortata, come et 
speriamo nel venire, nè ser-à 8erva1:0 pet- il favore et umbra 
Ile la p'i'clibata Vostra 8iynoriu. Non haulilno, mio, che 
potiamo ret1'ibuire per tanto ed ineffabile beneficio, salvo 
che tnto 1:Z tempo de la 1Jita nostra., Mda. la. obser1 J(J,ntia. 1/'ura-

lIW1'IItann et dtl'amontana diffuso per il mondo e 
grda, a star in croce et pregare Iddio per la felicitate de la 
1!Ostrn degnissim.a persona, et stato, alla q1l.ale srmp1'e hmne­
Temente se raA'vmandiamo, Non ceSso ]1['( non iSSl're 
alla sancta opera /w Gon ogni sancto. prudentia sollicitata 
lo dieta Pranc{'~ro, il con rlNrnde 7un/ore dr Y. Signori~a 
qnesta nostra CIl1Jsa ha olitimamunte [JToscguito, 
darla a V. Ex. perchP, vale assai. 

E:r convcnt·o Ancdi 4 1472. 

E jusdem, nzn~e V. Domin. 

recuJ)/.on-

F1·/'delis oi'alor et serVUlii.'i . BarflìOZomells de Porris. 

A tergo: Ill'mo atqlle Emm.i principi GaZeay Maria Duci. 

l'Areivescovn di Milano al 

TU. domine, vost hltmilem cummenliuiione1li. 

S1tbito ricevnto che hebbe la lettera de vostra Illma Sig. 



il disordine facto per quelli frati da Bressa etc. fui cum la 
Santità de N. S. et sforzami dargli intendere quanto impor­

tava questa cosa, et quanto etiando vostm celsitudùLe ne 

faceva caso per ogni rispecto. Unde Stla S anctità me rispose, 

che gli voleva providere in bona fonna, et così comml:se tln 

Breve sopra di ciò a V. Signoria, dicendo nondimeno, che 
la V. Illma S . era stato de ciò male info'rmata. Rosposegli 
che loltragio et villania facta ali vostri ,udditi, era si ~hiaro 

et notorio per evidentiam facti, che nor ce poteva essere ma­
la informalione. Francesco de Varese è stato cum Sua B ea­

tittldine et porta dicto Breve; haverò carissimo satisfaza alla 

vostra celsitudine, alla' quale cum ogni htlmilità me rflco­
mando. 

Rome IV maii 1472. 
Ejusdem V. Ill.me Dominationis 

Servulis fidelis 
Archiepiscoptls M ediolani 

A tergo: Ill.mo principi es Ecc.mo domino Galeaz Marie 

Sforze V icecomiti dtlci Mediolani, Papie, Anglerieque 

comiti et Ianue et Cremone domino. 

Difatti il Papa consegnò il Breve, 4 maggIO 1472, a 

Francesco da Varese, perchè lo consegnasse al duca Galeaz­

zo Sforza. E' del tenore seguente: 

1472,4 maggio 

Sisttls papa IV 

Dilecte fili salutem et apostolicam benedictionem. 

Venit ad nos dilecttls filius Francisc1ts de Varl:sio , nnn­

ci'US tnns, quem libenter vidimtls et andivimus, exposllit e­

nim ea que in mandatis ei dedisti diligentissime. Sicnt e­

tiam in litteris et instru.ctionibus tuis plene continebatur. 
Doluimtls primnm, qliOd hec tmtrmn novita,s ldlam nobilita­

ti t'ue 1nolest,iam attlderit, ]J1'opte1' emn qua te ex animo 



cornpleciimur lJenevolentùlm caTila,tem, Atqlle ut 'in.tellì[lat 
eucllcntia tua fontem ipsnrn et originem hujus novitatis 
P Ilu rimi anni: sunt, dum no" etiam in minm"ibus essemlus. 
quibus cepta est movC1-i inter observantes provincie M~dÙJla­
nensis non exilis d:ilicof'd/:a, CiWt eo pars que doutinioVe" 
ne,torum est, a,liam pat'tem accusaret, quod provintiales vi­
cad'i eius partis a;rbit1"io semper eligerentur, neq~Le o/ficiù; 
j'eligionis frui umqu.am 1'psa posset. M ultn in dilectum filimn 
Marcum de Bonon'ia., vicariurn gen6ralem obiicieba;ntur que" 
rele ad Ourimn, sepe delnte bis ad felici~ recordationis Pm,b­
lum II predecessorem nostrurn. V enitdilectus filius Petrw; 
Ca,priola, qui hoc ipsurn nunc procuravit, gravissirne dictum 
Marcum accusans, ad nos etiam in Cardinalatu constitutos 
refugit, rogans et obte,~lans, tante t1/rbulentie· providere­
turo Remissus est ad [J1'Otectorem suum semper .. Accitus est 

'a pn3(lecessore nostroidern Mnrcu,s curinm, 
paulo ante ipsius obitum applicuit. N obis vero postea divina 
fa,v ente in pontificatu succuZenUbus prefahls Petrus 
nudientiam sepius; petiitt nol1lim1tS ci prestare, undique in 
lratrern Mar'cnm invehebatuT, detulit qu.crelam ,ld frater 
Ma,rcus petens, ut puniretnr, Respandimus (eis1') statuto 
81/(1. habet'C - puniret emn, prout pnniend.us videbat'ur. Non 
destitit dictus Petrus ut se ,n nobis rcpelli vidit, canfugit ad 
U C1&eralem T'ogans,ut iu,cto, nllam Etlgcniannm Vicarùrm 
puniret, quando contingit C1l-m delinqnere. Generalis am­
bo dimisit a Curia, p1'01nitten::; se iIlccess'urum postea ud i.uìi­
candum, quod cum faceret neq1tù'et ob occupa.tiones cUrÙJ1~s, 
»!:isit duos ex obsM'vantinis, q'ui rem cognoscerent et iudica" 
rent. Nos vero qU7~ totius affectibus desideramns cons'ervatio­
nem h'ujus familie, q1Lam dervuo institneremns, si non esset, 
sCl'ipsimns ad Genll'rale capitalum,in civHate, A_q1lilnno, f1t­
turum in festo Pentecostes nt omnia r'ecte, amnia tranquilla 
cOlnponant, Vicarimn eli~gant secundum statuto sua. UbM'(j et 
sancte, omni metu omni passÙJne cessante, cui capitulo hanc 
rcm 1"e'mi,~imas discntiendam, il'it i/Ji frate?' Mo/'cus, 'li'1.isirnus­
sque duos probos VÙ'os fr,at'rem [acobnm de Marchw, et trar 

Vicentia, am'/311m S!1um, 
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cognoscet'ent. Res intcrea, 1d spenonus, componerentur et 

videbuntur omnia prioJ"e statn l'edi/cere. Nam cum prin 

cipri/Jiler' iarn clamwi'ent e,l dO'iluniurn VenebùJ"nm et çom­

munitates supplicarent, ut provideretnr, et aUcm pars aUe­

ram apud principes suos criminareha, voZuimus 3candalis 

obviare, qu~a insurgere videbam,11,S, conceSSim1J,S, u,t in illis 
lo cis domùl,io Venetorwl1i; exislentib volentes gWilc­

l'ali esse, persistere possent, dummodo in observantia sua re-

1na,net'c'ld, quonsquf 'I"es mdiII/m cowponut:l1,tur. 

cavernnt nobis permulti ex fratribus ipsis observantinis, qui 

etùnn subscripserunt mnnu ut li idem trwfn 

vellmnus, quos si in, omnibns exa'udire 1'oluissem1./,s, ertin­

sissemus iam bnlZas Eugwniunas. 8bd allsit a 

enim conservationem, non dissipationem huius familie. Venit 

postea ad n08 dilectns filù[s Bartolome porTU8 

ut mandaremus sub excomunicationis pena, ne fratres pro­

vincie Jf ediola.nensii! possint redpi ad illa, locl1 ab p~'(J­

vincia separ'ala, quod concessi, prout ex copia presenti 1Jideri 
poterit llobìlitas tua H ec p:rpellenfie tue nota esse volwninus, 

ul ini'elligat hurum dissens'ionesinter òb ctvuluntaiem nu­
stram amnia, recte et paC1:jice componendi ardentisirnarn, 

qua mugis d6,sùlerrunns, q!!mn oilllliTlm lJoce SCOIÌ-

daUs obviare. 

Dat1tm apud s. sub a!Ln111o piscatoris, dir 

IV rnaii 1472. pontificatus nostri amno l. L. G1'isius. 

tergo. Dilcclo filio nobili viro Urdeal Marie duci JIedìo 

lani. 

In questa lettera l'animo del Pontefice si è aperto col 
duca di i\lilano. Sisto IV lo chcf 'ossel'va,nza avrebbe 

conservato le disposizioni pontificie già emanate, e gli accen­

alle cause per eni separi') la Provill O,crcrvantc Milu 

nese. Quindi aveva in parte esauditi i voti del duca, che gli 

T\1andò il suo nunzio Franeesco il P. Porri. Mn ':ul di 
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portamento del P. Pietro Capr-ioU non tace Sisto IV di noti­
ficargli, che gli fu poco gradito, nè quando era Oardinale, nè 
tanto meno ora che trovasi sul soglio di S. Pietro. Invano il 
C aprioli chiese l'udienza pontificia. 

Eppure, nonostante il lamento del duca sul contegno del 
Caprioli, questi dal convento di S. Apollonio dì Brescia, agli 
8 maggio del 1472, si effonde in complimenti verso il duca, 
perchè, ritornato da Roma prima delle feste di Pasqua, eb­
be l'onore di una lettera del medesimo. La sua malafede ap­
pare nelle accuse, che muove contro il Bi Fantuzzi, poichè 
furono chiamati i tre predetti religiosi Gabriele, Sisto e 
Serafino a giudicare intorno a lui, mentre egli venne impedi­
tò di esporre le sue ragioni. Ed egli crede che i tre giudici 
non potevano assolvere il Fantuz.zi, quando già a Roma fu de­
posto contro di lui e presso la S. Sede e presso al Generale 
Zanetto. 

Oertamente non poteva riuscire gradito il tentativo di 
discolpa del Oaprioli. Questa volta doveva subire una scon­
fitta nelle sue idee separatiste. Sisto IV, come promise al 
duca di Milano, seguì il piano esposto gli luminosamente dal 
P. Porri, unendo la Vicaria Osservante di Brescia aH 'Osser­
vanza di Venezia. Ma il Breve pontificio, che non abbiamo 
ancora rintracciato, e che il deliberato del Consiglo di Bre­
scia degli 11 luglio 1474, assicura essere stato emanato in quel 
tempo, lasciava .libertà a quei religiosi che preferivano di 
stare sotto l'obbedienza dei Conventuali, e disponeva due 
o tre conventi per loro, certo il convento di Ghedi e di Isola 
di Garda. ' 

Il Vicario Generale dell'Osservanza riebbe sotto la sua 
giurisdizione i conventi che furono uniti alla Vìcaria Veneta. 
Ma il detto Consiglio pretendeva, che ,ai dissidenti rimanes­
se anche il convento di S. Apollonia di Brescia, il che 'nOll 
fu loro concesso. Pei conventi brescia;ni, bergamaschi e di 
Crema fu eletto in commissario il P. Pietro Moro. Onde si 
preparava la via a costituire una Oongregazione, capitanata 
dal famoso separatisti, P. Pietro Oapriolo, che con alCUnI 
seguaci preferiva il governo dei Conventuali. 
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Nel (~apitolo generale dell'()ssE'rvanza del 1~175 Vicaria 
Bresciana, fu riconosciuta indipendente da Venezia, ed il P. 
Moro dichiarato Vicario Provinciale. 

Il e l:icende dello sua Congregazione. 

Il Comune di BreRcia proseguiva nei lavori .di c08tru­
z~one della chiesa di S. Hocco. Ai ~2 aprile del 1474: ed ai 
12 agosto dello stesso anno abbiamo le offerte per S.Rocco. 

Intanto il Caprioli co' suoi seguaci potè stabilirsi a Bre­
scia presso l'ospedale di S. Luca, e la città ilo favori, come 
dal deliberato lO giug:q.o 1474, fmtrum ord'iwis s. FrO/nci­
sci de obse,'unnt'ia, residenHum prf:sentiarumin laco 
hospitaUs no-stri maioris [S. Lucaej ... vadit pars, quod elli­
ga.ntur d:uo omton,s ad lll.muln d. nostrurn pro fratr'ib'us 
ordinis s. Francisci de observantia, ad presens residentibus 
in loco hosp?'f;alis Dommcndondis d. nostro, 
pro sedandis dlifferentiis, quas habent C'Ltm aliis fratribus suis 
ejusdem ordinis.. .. , E elle li favorisse nell'intento ehe essi 
fondassero un altro convento in città, appare dalla determi­
naZlOIl(\ ,lei giugno seguen te, nelLa quale decretarono di 
affidare loro l'ufnciatura della chiesa di S, Rocco. Questa 
doveva essere in ÌI,u'te costruita, poiehè al l gennaio di 
quest 'anno fu ordmato di riparare i danni della fabbrica 
l'ovÌnf'te. 

La determinazione dei 26 giugno; 1(,t ecclesia voto no, 
stra coni;tru-cta extra civitatcm in b'urgo s. [ohanniii; ad hv­
oorem et reverentiam s. Rocch1: in devotionibus et dÌ1Jinis of­
ficinis celeb1'Oindis, de bono in rneli'us wugeatu1', vadit pars 
quod ecclesia nostra predicta s. Rocchi assignet1/r et conccda­
tur regenda et celebranda venerabilibus Fr.atribus s. Fran­
uisci de ObseJ'vanlio ·n'H/·D tenent'l7Y1lS locum Marie gra­
tiarum de Gaydo, et presenti reductis in loco s. Antonii hu­
jus civitatis, eon quale si autorizzano questi frati ad eri­
gere un convento: apltd qUCtm mona-sterium sibi compar"are 
et construe.r"c possint, illdude pure un elogio alla 
rità della loro v;ta slllla quale il Comune di Brescia si ap­
poggia per COllservare in eterno la devozione S. Hoeco ed 
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anche una perpetua consolazione alla città di Brescia: qtlO" 
rtlm exemplaritas in sancta vita devotioniJ1n ad dicttlm sanc· 
ttlm [Rocchum] conservattlra est, et perpettle consolationis 
el'it civitatis nostre. 

Non sembra però, che quei religiosi entrassero in pos­
sesso di S. Rocco, poichè ai 17 maggio del 1476 il consiglio 
della città deliberò di rivolgersi al Doge della Repubblica 
Veneta per ottenere protezione presso la S. Sede a favore di. 
loro, trovandosi contradetti. Item capttlm fuit, nemine di­
screpante, ut scribatur Ill.mo d. d. nostro, commendando do­
minos fratl'es nostt'OS de observantia, ut serenitas sua digne­
tur cos commendare Beatitudini s1,lmmi pontificis ad celerem 
expeditionem pl'estanmam in controversia stla~ .. Quali fossero 
queste opposizioni e da chi venisero mosse, non lo dice la de­
liberazione. Probabilmente i Minori Osservanti, residenti in 
S. Apollonio di Brescia, presentarono ragioni per sopire un 
dualismo, che non poteva certo produrre direttive pel rifiiori­
mento della regolare osservanza dell 'Ordine dei Minori, co­
stituita in Brescia da S. Bernardino da Siena. 

Agli 8 agosto il consiglio della città ordinava la solita 
offerta per la festa di S. Rocco. 

Elezione del Cappellano di S. Rocco. 

La chiesa di S. Rocco veniva ufficiata da un sacerdote 
nel 1477. Ai 7 marzo si determinò di dare al cappellano, che 
celebrava in S. Rocco lire lO planet. Pro capeUano, qui cele­
bravit missam in ecclesia s. Rocchi captum fuit de baUotis 
tredecim affil'mativis et una negativa - et ei fiat buleta de 
libris lO planet. Si ordinò pure di concorrere e far concor­
rere i devoti per la detta fabrica, ordine ripetuto ai 27 marzo. 
Ai 16 aprile furono eletti deputati per la fabbrica i cittadini 
F'ezolo de Bulgaris e Gio. Bernardo Malvezzi. E dieci giorni 
dopo al cappellano di S. Rocco si consegnò l'offerta dì lire lO 
planet per le Messe ivi celebrate. E' nella determinazione dei 
28 ottobre, che comparisce cappellano il P. Giacomo da Bolo­
gna, p'I'evosto di S. Giovanni fuori, e si stabilisce il compenso 
per le Messe celebrate; ciò che vien confermato ai 30 ottobre. 
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Intanto il P. G. Battista Luzzago stava costruendo la 
chiesa di S. Bernardino. Ed il consiglio ai 3 agosto del 1478, 

essendo la città funestata dalla peste, ordinava di differire 
l'offerta solita per la festa di S. Rocco. Ma ai 21 del mese 
stabiliva di offrire dodici ducati per la Messa da cele­

brarsi in S. Rocco, e commetteva ai frati dimoranti in :::; 
Bernardino detta celebrazione, onde ottenere per incessio­

ne di S. Rocco la liberazione del morbo contagioso. Itern 
tenore provisionttrn nostr'arurn continentiurn p'l'O singulo an­

no expendi debeant de denariis cornrnunis nostri due. XII 
p'l'O una Missa quotidie celebranda in Gapella nostra s. Roc­
chi. Capturn fuit de ballottis 78 affirrnativis et 4 negativis, 
quod venerabilibus fratribus s. Bernardini ordinis seraffici 

Francisci de Observantia ext'ra rnenia dentur due. XII, qui 
celebrare debeant quotùlJie unarn Missarn in capel~a per hanc 

cornrnunitatem nostrarn, fondata ad la,udern et honorem glo­
riosissirni confess01'is s. Rocchi, ttt omnipotens et clernen.tis­

sirnus Deus, rneritis et intm'cessione gloTwsissirne sernpm' vir­
ginis domine sancte Marie ejus rnatTis ae beati Rocchi civita­

. tern hanc nostrarn a pestifem contagione liberare, et libera-
tarn in sarvitate perseveraTe dignetu1'. 

Nel 1479 ai 14 febbraio il P. Luzzago si metteva sotto 
l 'obbediènza del Vicario Provinciale P. Luigi da Valcamonica, 
della Regolare Osservanza dei Minori della Provincia di Bre­
scia.' Il che disponeva il consiglio della città ad affidare l'uffi­
ciatura ai religiosi francescani residenti in S. Bc:lrnardino. 
Ma prima, cioè ai 12 marzo, commise a tre deputati Fazelo 
da Bolgare, Gio. Bernardo Malvezzi, Antonio Mazzola di 
adoperarsi per terminare la chiesa di S. Rocco, Capturn fuit, 
nernine discrepante, quod committatur egregiis viris; seI' 
Fazelo de Bttlgare et seI' lo. Benwrdo de Malvetiis, comissa-
1'1'is fabrice s. Rocchi, ac sm' Antonio Mazole, ut perfici ga­
ciant fabricam ceptam ecclesie, se·u capeZZe nostr'e s. Rocchi 
e.T, votis et Zegatis factis dicte wpeZZe. 
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